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'Un libricino intorno il senno 
del Cane, e degli altri Bruti è 
a primo aspetto così tenue cosa 
da non meritare l'alto onore di 
recare in iì*onte il Nome di Vo- 

J, i - ■ J ' - 



stra Eccellenza, del quale si vor- 

rebbono solamente fregiare l' ope- 
re de' più illustri nelle lettere , e 
nelle scienze. Tuttavolta se si con- 
sideri , die l'Autore del medesimo 
è già da lungo tempo tutto vo- 
stro colla devozione dell'animose 
cb'ei discorre nella presente ope- 
retta un problema difficilissimo 
de' molti che la Psicologia ne 
offre ; e eh' ei ne discorre di 
proposito come fino ad oggi non 
si era fatto per ancora ; e che il 
lavoro di lui per tal modo ha 
incontrata la benigna approva- 
zione del Pubblico da rendere 
necessaria dopo il breve Jasso di 



un mese una ristampa , stimo che 
V. E. troverà forse non al tut- 
to indegno d' un tanto onore 
quel medesimo libro , che già 
benignamente condiscese a fre- 
giare del proprio Nome l' illustre 
Vostro Cognato , Sig. Marchese 
Antaldo Antaldi. So che la in- 
finita gentilezza Vostra non vi 
comporta di ricusarvi a* miei vo- 
ti: riverente dunque inchinando- 
vi col dovuto rispetto mi dichiaro 

Di V. Eccellenza 

Pesaro aS luglio j8a3. 

Vmn Dino Obbiho Semi tare 
AJVNESIO NOBILI 




□ igifeed ti/ CooglE 



l'autore a CEI LEGGERÀ 



La presente operetta fa stampata ìa 
prima volta in Bologna , è già un me- 
se, col titolo che qui seguita 3 Fatti 
per servire alla Storia Psicologica del Cane, 
raccolti da NN. coli' aggiunta di alcune ri- 
flessioni critiche , in occasione che mostravasi 
in Bologna un cane molto bene istruito nel- 
V eseguire parecchie operazioni per le quali 
simulava con molto garbo la scienza dello 
scrivere , dell* intendere lo scritto , del con- 
teggiare ec. ec. E Ora essendo avvenuto 
eh' ella non dispiacque al Pubblico , 
siccome dimostra la grandissima pron- 
tezza con che se ne sono comperati 
tutti gli esemplari , e il durare della 
inchiesta che se ne fa tutto giorno , mi 
è paruto bene di tornare ad affaticarvi 
sopra r intelletto nella occasione che 
1' Editore Sig. Nobili si è mosso ad im- 
prenderne la ristampa. Ma non con- 
cedendo egli che lungamente in ciò a- 
doperassi per la molta fretta colla qua. 
le intende a questa seconda edizione, 



veggo dì dovere implorare la indulgen- 
za de' lettori per non avere pienamente 
sgombrato il mio libricino delle imper- 
fezioni molte , che purtroppo io mede- 
simo vi riconosco. Tuttavolta ho po- 
tuto aggiugnere nella parte storica al- 
cuni fatti non meno acconci a recare 
istruzione e diletto, che gli altri in 
passato raccolti, ed ho potuto qua e 
colà nelle mie ricerche psicologiche mu- 
tare alcune cose malamente espresse, 
ed p'tre più lucidamente, o più diste- 
samente discorrerne. Però mi confido 
che le mie nuove fatiche saranno ac- 
colte non meno benignamente delle 
prime ; per là quale speranza mi sono 
condotto ad apporre il mio nome in 
fronte all' operetta , che da prima la- 
sciai correre anonima . Del resto se le 
persone scienziate onoreranno d' alcuna 
urbana critica la mia presente scrit- 
tura, questo mi piacerà: sendo io per- 
suaso, che nelle investigazioni della fi- 
losofìa moltissima è il bujo in che si 
trova ravvolto V umano intendimento ; 
e che solo per V opera di molli può 
sperarsi di farvi dentro lampeggiare a 
volta a volta qualche raggio di luce . 
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T ra riaanti animali servano oli' nomo nelle re- 
gioni che abitiamo , nessuno certamente vince d'in- 
telligensa il cane. Ardente, collerico, ed anche 
feroce per natura, pur lascia facilmente damarsi, 
dalla educazione, ed apre il cuore a sentimenti 
più miti. Esso diventa il nostro amico più fedele, 
perocché 1' amicizia sua non ci manca Delle av- 
versità. Ci serve per affezione, anziché per ti- 
more . Intende, e quasi antivede i nostri comandi. 
Gioisce dalla nostra presenza. Conosce ì nostri ami- 
ci e li festeggia. Si direbbe, che distingue i nostri 
nemici, e non provocato li perseguita .... 

Esso riconosci; il padrone alla voce. Ravvisa 
colla prodigiosa potenza dell'odorato i luoghi onde 
quegli passò. Lo richiama co' suoi gemiti quando 
è assente. Se ne stampa la immagine nella me 
morìa, e sa ricordarla dopo molti anni di lonta- 
nanza. Ricorda il cammino che fece una sola 
volta, e non lo smarrisce nel più lungo viaggio . 
Gli restano indelebili nella mente le ingiurie del 
pari , ed i beneficj • 



Lo fate voi custode della Caia? Egli è il solo 
servo incorruttibile , il iiuale resta tino alla morta 
alla difesa del poeto in che fu collocato . S'.- aie- 
le assalito , combatte al vostro fianco; e riceva 
primo le ferite che sarebb .no dirette contro del 
vostro seno. Difende a coito disila vita il deposito 
che consegnaste alla sua fede. Qunndo timi ripo- 
sano ei »olo veglia. Ei solo ha tese l'orecchie ad 
Ogni rumore che oda, e ve ne avverte col latrato. 
Egli solo è instancabile. 

Vi pince di eleggerlo guardiano della greggia? 
Voi potete fidare in lui. fllanterrà la sicurezza , 
1' ordine, la disciplina. Ricondurrà all' ovile la- 
pecora smarrita. Ridurra nel branco 1' agnello 
che troppo se ne discosta. Spaventerà col latrato 
lo straniero che troppo si fa vicino. Sonderà la 
notte per tener lungi il lupo o per avvisare il 
pastore della sua presenza . Cu mulinerà alla te- 
tta , a' fianchi, alla coda dell' armento secondo il 
bisogno, o piuttosto ei troverà da per tutto .... 

Amate di farlo compagno delle vostre cacce ?. 
Voi non avete che ad ammaestrarlo, e scolaro do- 
cilissimo ed intelligente apprenderà con incredibile 
celerità i vostri a m ma est rame ufi . Giovato dalla 
perfezione mirabile dell' olfatto, s' accorgerà in 
mezzo alle campagne d'- ogni animale che sia vi- 
cino , e delle vie che avrà tenuto. Ne scoprirà lo 
traccio, e le seguiterà senza perderle in mezzo ad 
ogni guisa d'andirivieni. Correrà sulle peste dell» 
timida lepre, 0 della scaltrita volpe, e non si la- 
scerà ingannare dalle astuzie cbe l'istinto di con- 
servazione suggerisco loro. 

Invano confonderanno esse le direzioni tornando 
soventi volte sulla stessa via, declinando a destra, 
o a sinistra, slanciandosi or qua or là per lunghi 
salti e irregolari. S" adderanno invano alla veloci. 
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ti del cono. Egli non pud essere deluso. Pa- 
re che indovini talvolta la strada che fuggendo 
sarnn per tenere, e vada ad aapettarvele. In ogni 
evento lasciate pure eh' egli adoperi a ino grano. 
Costringerà 1' animale tosto 0 tardi a passarvi in- 
nanzi e ve lo condurrà per così dire tra i piedi. 

Se lo invitate a misurarsi coli' orrido cinghia- 
le, o con altra belva più feroce, non temete eli" c- 
gli ai spaventi. Combatterà coraggioso, anche 
quando avrà sentimento della insufficienza della 
proprie forze. Le ferite non lo scoraggieranno; e 
sovente vi recherà innanzi come in tributo scannata 
la fiera. Finalmente andrà e raccogliere la vostra 
preda infra i burroni, ei cespugli, per lunghi al- 
pestri, o paludosi; ed applaudirà festeggiando al- 
la vostra vittoria] all' onore della -quale, tanto 

E a che non potete voi piegarne l'indole? Di- 
scenderà nell'Arena se glielo comandato e vi da- 
rà spettacolo attaccando impavido il toro infero- 
cito venti volte più robusto di lui. Salirà sul Tea- 
tro per divertirvi co' suoi giuochi , e colle sue dan- 
ze. Diverrà damerino, se tale lo volete, ed ap- 
prenderà le fine arti della civetterìa meglio delle 
nostre Eleganti . £ tutto questo è nulla a petto 
delle Storie, che seoz' altro preambolo passerò a 

Si riferiscono alcuno al maravigliano istinto di 
fedeltà, ed a quello perchè di vero ed inestingui- 
bile amore ama il Signor suo, lo cerca, lo serve, 
Io difende; ed ama, o serba e difende ancora le 
cose di lui con ogni sua potenza. 

È riferito dal Biondo, e da Giulio Cejnre Sca- 
ligero, che on Cortigiano tratto da invidia tese in- 
sidie ad un suo Collega, lo uccise, e Io seppellì in 
mezzo d'nn campo. Or successe, che un cane da 
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caccia, il quale ti trovò al fianco del padroni qoan. 
do fu ucciso, restò eul laogo dov* era alalo sepolto, 
•nota, volere dipartirsene . Stimolato dalla fame, „ 
tutto sparuto, o brutto si recò più volte in corte 
per buscarsi alcun poco di cihn; ma *oddi6faito ap- 
pena il naturale appetito ai eornava al suo posto: 
e por tal modo seguitò a praticare, sinché diedi) 
pur iteli' occliio a t|ue' che lo vedevano . I qunli gli 
tcnner dietro, e pe' ciliari srgni die brnctitt mutolo 
t ingegnava di dare , conobbero il misfatto, di- 
snppelirono il cadavere già quasi corrotto, n gli 
fecero esequie convenienti, a che il fido animale 
assistè con molto ed evidente sentimento di dolo- 
re. Poscia ei diede compagno a coloro, che ave- 
vano renduto all' estinto 1 ultimo pietoso ufficio , 
ed abbattutoli i.. corte nell'Uccisore, allora sì che 
col digrignare de'denti, e cu latrati, e co'morsi, 
e con ogni maniera di atti manifestò F indignazio- 
ne sua, tantoché per tale indizio fu messo quagli 
in prigione: e negando lui pertinacemente, Tu po- 
ito a confronto del cane, che ad ogni parola di 
esso contrapponeva il suo terribile e minaccioso 
nhbnjare. La cosa giunse a tale, che secondo il 
costumo di quo' tempi, per un regale decreto l'ac- 
cusato dovette venire a singolare battaglia coi ca- 
ne in campo chiuso, o la vittoria restò all' ani- 
male , confessando il vinto innanzi di morire il 
suo fallo. Di che restò lungamente la pittura in 
una sala del regale palagio : la quale pittura più 
volte quasi svanita per 1' età si tornò a rinfrescarci 
con nuovi colori, e lasciò lungi ricordatone a' po- 
steri d'un fatto tanto memorabile. 

Il celebre Lipsio , del quale avrem jrttre occa- 
sione di parlare altrove, racconta d' un cacciatore 
di Corsica illjaale) salito sopra un alpestre monte in- 
sieme col auo cane di nome Scorpione , fu in modo 



PWnd oy Google 



13 

sorpreso di uo" improvvisa ed abbondante caduta di 
nevi, e dil Creddo,che vi resto agghiacciato. Il se- 
guente ginmo i Fratelli che andarono in cerca di lui, 
«alita la mmtagna, lo scopersero da lungi appog- 
giato nd uni rupe ed immobile, ed immaginarono 
quello ch'era di fatto. Ma quando vollero acou- 
■tnr"lin' 1 comecché fosiero molto ben conosciuti 
dalln Scorpione ch'era rìmaao alla custodia deli'e- 
■tìbeo, pur non volle questi permettere che altri 
si flesse vicino, e tutti spaventava co' ringhi • 
co' latrati, tanta ero la inopportuna fedeltà, e ge- 
losia dall' animale: cosicché dovettero per ultimo 
trafiggerlo colle freccia , ed allora solamente po- 
terono Tampinarsi 'fin co!a«sù, e racoogliere il mor- 
to por accordai 1 !-!! l'onore del sepolcro, 

L" Editore d? questa operetta attesta, - che no* 
pnssnti giorni recandosi da Bologna a Pesaro ave- 
va perduto in Imola una toa cagnuoln, e perche 
coi ricerca era^li tornata vana , si rimaneva 
ornai dal più tentare di ritrovnrln. Così la ca- 
gnuoln sì rimase smarrita per 5o. giorni: ma do- 
po questo tempo, passando egli di nuovo per Imo- 
la, ed avendo scorso qua e colà il paese, venne 
finalmente ad entrare nella bottega d' un barbiere, 
a fine dì radersi, e mentre col mento biinco della, 
saponata stava intento a quest* opera, ecco vide 
rtffannosa correr dentro la cagnoletto con evidente 
infilili] 'd' over sentito al fiutare 1' odor del padro- 
ne, e d' averlo seguitato alle peste, finché gli 
venne fatto di ritrovarlo. 

Il Sig. Dottore Giorgi di Bologna, Segretario 
mentissimo della Commissione del fiume Reno 
binimi detto, che già sono alcuni anni ebbe in 
casa da un mercatante Svizzero un Cane lasciatogli 
con intendiménto di tornare a prenderlo quando 
che fosse. Ma il mercatante per lungo volger ài 



mesi fiori ritornando, il cane l'era stretto in gran- 
de amicizia col Giorgi, ed avevalo già. in Tnogo 
e vece di padrone, seguitandolo con affetto, lo 

mento 1' animalo già ano, di elio assai doleva al 
Giorgi, a cai già quello era fatto carissimo. Si 
convenne all' amichevole di lasciare la scella all'ar-i 
bitrio del cane: ed infatti venuto il vecohio Pa- 
drone in presenza di lui, quegli non parve rico- 
noscerlo, e seguiva il Signor nuovo , come se nuli» 
memoria del passato gii rimanesse. Quand' ecco 
lo Svizzero prese-a parlare nella lingua nativa al 
cane, e questo, destato quasi da una guisa di 
di funno, cominciò a fiutare attentamente; presa 
indi a festeggiar saltellando , e a dare segni ma- 
nif-sti di seguito riconoscimento ; ed alla fine quasi 
perduta affitto la nuova affeziono si ritornò spon- 
taneo nell'antica servitù: nò carezze, ne rimpro- 
veri , nè altro valse a distornamelo. 

Ho Ietto nella recente opera di Delabere Bla- 
ine (Canine Pathology - London.- far. T. Boosey - 
ìH i j. pug. 35. ) che un Tedesco viaggiando un 
giorno in Olanda eopra uno de' tanti argini, cha 
sono in qt alle regione, venne a sdrucciolare perla: 
cliina, ea a cadere nell'acqua, JHa per fortuna; 
eru egli accompagnato da un grosso cane, il qua- 
le giuatoiì tosto nella corrente, veggeadolo da, 
lontuno alcuni contadini non accorsi con bastante) 
prontezza, da prima addentò il padrone, già usci- 
to del sentimento, in una spalla, poscia vedendo 
di non riuscire, e quasi temendo, come pensa il 
Binine, che col tenerlo per la spalla venisse il 
suo Signore a tuffare con troppo danno il capa 
nella fiumana, e però ad avere impossibile il re- 
«piro, lo addentò alla collottola , e cosi a stento 
nuotando potè ridurre alla riva lo sventurato te- 
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fosco, e strascinarlo con grandissima fatica an 
per lo pendio dell' argine fino alia sommità . Do- 
ve arrivato i contadini sopraggiuoti furono al cor- 
po apparentemente morto corteai d' ajnto, ed ot- 
tennero tra i festeggiamenti del cane dì richia- 
mare in eaao la vita fuggente, restando tuttavia 
nella collottola e nella spalla i segni delle canne: 
tutu la quale storia può vedersi pulitamente rap- 
presentata iti una vignetta nella fronte del citato 
libro (<*). 

Ci è ricordato da Plinio, che ne' pubblici atti 
del Popolo Romano loggevuni come fattosi processo 
contro a Tiro Sabino ed alla sua famiglia , un caue 
di Ini mai non si potò nè con adescamenti , nè con 
minaccio , nè con percosse rimuovere dall' essergli 
fedele compagno nella prigione. Condotto indi * 
morte Sabino, e precipitato dalle scale gemonie, 
pure stettegli appresso mettendo grandi ululati so- 
pra natura di cane-, ed avendogli un tale giunto 
un tozzo di pane , presolo tra i denti , anziché tran- 



(a) Il Blsiae fa qui il cane più giudizioso e ragiona- 
tore di quello che ò necessario. Il caos probabilmente 
addentò da prima I» spalla, come 1' Antore vuole, ma 
sentendo che il orto era soverchio, poiché rimaneva io 
questo caso troppa parte del corpo inori dell' acqua, do- 
vette lasciarla, e far sua presa nel cello, con die la sola 
testa uscirà fuori, e tolto il resto del corpo era immer- 
so' nella corrente , e vi perdeva ausi del pelo proprio , 
come insegnano le leggi d'idrostatica. Ancora pui cre- 
derti che nell'acqua egli afferrasse il solo collo, e che 
solamente per far salire con pia comodo il corpo alla chi- 
na dell'argine, usasse dell' addentameato alla spalla. O 
finalmente secondocne nell'uno o Dell' altro modo, ad- 
dentando soprsvieniva stanchezza, egli mutata ie prese , or 
co'drotj afferrando le vesti . or le carni nelle «uise,e ne* 
luoghi detti- 



16 

gugiorlo appreuavalo ali» bacca del morto padro- 
ne, rjutsi invitandolo n mangiarne. Infine gittata 
il cadavere nello ncque dei Tevere, lo seguiti» a 

■tenerlo perchè non andasse al fondo sinché l' uno 
e l'altro si perdettero. 

Non men d"gno d' e Mere notato è il racconto 
ch'ei .fa del enne dì Nicomede He Bitinese, U 
fpjale per inopportuno »elo fece in brani la I 
torte di lui Consinga, o come T-etzs la chiai 
Ditizelia, lai perchè scherzando con libertà di 
glie eraglii<i recata attorno in apparenza d'offe 

Lo stesso Plinio sì dice d'un eooe più lido 
fora, il (joule nodrito dil Re. Lisimaco , e già eoo 
compagno nelle fatiche, e ne' pencoli delie cac- 
cio, veduto morto ed imposto all' acce ta pira il 
padrone, m getta anch'uro nel mezzo delle fùna- 

rjpR iosa mente . Ni. diversampniH adoperò il cane 
Hi Girone He di Siracusa , o quel di Polo .Ir: ir 
Tragico ni dir J' Ubano, Co» il cagnotto diTéo- 
doro Cita ritta «cene siiontmieomentn nel sepolcro 
intiem con Teodoro motto-, o quello d» Guioo Li- 
aio ti laici» consomore d»U' inedia . 

l'iii mirabile ancora è ciò che narra il Biondo 
accaduto n' suoi giorni nella città d' Asti, d* un 
altro cagnuolo il 'joule accompagnando il fuueralo 
della piilroni morta, e posata la bara nel mezzo 
del teinpin , le «i slanciò «opra come colto da. 
disjierato dolore . e spiro. 

Ni: monco degna di ricordanza è la Moria I» 
rjuolo è scritta oella Decade 3 degli Atti He' Cu- 
riosi delU Natura (Anoo 5. e 6. osserv., iGy ) di 
due piceoli cani cooptimi e morti per la mahuc 
della morie del Signor loto , l' un de* «jualt italo 
volta al padrone malato un vomitorio, vomitò 



all'esso ni vomitar di lui, e purea il iil arsi quand' ei 
delegasi: e l'altra d'un irrea, il quale comecché 

dimostrava maravigline! che sapeva comporre tulio 
se stesso olla varieté degli offerti cbo il padrnne 
dimostrava anche fintamente. Poiché si Taceva triste 
quniid'ei mentirà tristezza , e lieto nella letizi» , e 
irato nell'ira) e Ingranante nelle lagrime, pas- 
sando dall'una all'altra di queste diverse affezioni 
con «^prendente rapidità. 

lu Bue mi contenterò di notare quel di- Plinto 
altrove mentovato dice nell'Istoria Naturale (8. 60.) 
d'un Re de' Garamanti che fatto in guerra pri- 
gioniere de' nemici e abbandonato da' suoi, pur fu 
ridotta a salvamento, o divelto dalle inani dì co- 
lorii da ilugento de' Buoi cadi, i quali stretti in una 
fuggili di battaglione diedero dentro, alla schiera. 

Ma per ciò die riguarda alla ililigente custo- 
dia delle cuse pcrtenenri al padrone, o d'altra 
che sia comandato, non eono men copiosi i racconti 
cbe potrelibonn farsene. 

Riferisca Eliano, cbo un Cittadino di Colofone 
accompagnato da un suo cine e da un servo, an- 
dò in paese discosta al mercato. Or successe, 
che il servo il quale seco portava il sacchetto del 
danaro, appnrtosni dalla stradi per incaricare il 
peso del ventre. Ma prima mise in terra al suo 
fianco il sacchetto; e Unita poscia la bisogna, di- " 
monticò di riprendere il suo carico: se non che 
il cane fatto accorto di ciò si rimase «Ila custodia 
ostinata di quello. Intanto il Servo ed il Padrone 
avvedutisi della mancanza, ed incapaci di rammen- 
tare d'onde darivaase, melanconici se ne torna- 
rono a casa : dove giunti , allora Buiamente tornò 
ai servo la, memoria del fatto. Perciò recatosi 
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di bel nuovo al lungo dove rammentava à" aver 
deposto il denaro, con molta ammirazione trovò 
la Mirnni laicista tuttora inlatta, ed il cane così 
■finito da inagrenza pel digiano lunghissimo, elio 
paco dopa gli cadde morto a' piedi. 

Si legge intorno al proposito mndeBirao presso 
il giil ricordato Lipsio (Cent. i. Ep. ad Belgae. 
E|.i-t.. 44' ) c " e i" Bruselles al tempo della sua 
puerizia era un cane di razza inglese, e di 
quo' pia grandi, elio nlevsuo seco condurre i 
calzolai ciabattini a trascinare in piana e riporta- 
re a casa la carretta carica d'ogni maniera di pel- 
li concie. Ora questo non solo era stato ammaest ra- 
to a tal opera , mi oltre di ciò aveva pur appre- 
sso a recarsi al macello, portando seco il danaro; 
comperar la carne; premieri» sospesa al collo io 
Un i spoeta ; e tornarsene a ca*a con essa per la 
diritta, senza mai restare o volgersi altrove. Clio 
■e Mondava per avventura che altri cani accorsi 
all'odore della carne facessero prova di toglierla, 
«ì dif 'ildejva . tosto il suo deposito con ogni sua for- 
ti*. E finalmente, se vinto dal numero, o dal va- 
lore di' su. ii avversar] , pur qualche rara volta ora 
suo malgrado costretto u cedere, allora cangiato 
ingegno, e volendo ifuaai render vero il proverbio, 
eh* quando la casa va a fuoco senza riparo vai 
meglio scildarvisi, adoperava anch' egli di strappa- 
re alenila parte della preda , e mangiarne quel più 
che gli era dato di procacciarsene. 

Narra il Boyorlinck nel Tkeatrum vttae huma~ 
nao , che un altro cane in Lovanio soleva pren- 
dere dal pirlrone lettere collocate per entro alla 
collana; e uii'esosì in viaggio, le recava senza mai 
dirai posa a Braielles in un'abitazione a se nota, 
ne lasciava tumide che da una determinata perso- 
na ; douu di elio pasciuto da quella, e presa nella 



collima la risposta , te no tornava a caia nello 
•tesso giorno comi fedele e sollecito corriere , 

Da Plutarco ci è detto, che circa li suo tempo 
«ra ìli Atene alla custodia del tempio d' Esculapio 
un rane nomato Cappato . Ad Onta di ciò una nul- 
le un Indro potè introdursi nel tempio, e rapirne 
alcuni doni latrando invano Capparo, perocché gli 
Edi" ni dormivano profondamente . K il ladro era 
giunto a salvarsi colia preda , quando il cane si pa- 
ge pertinacemente ad inseguirlo min ottantecliè tol- 
te cacciato oo' «assi. Gali MMM nvii perder di vi- 
ltà il reo, tenendosi a discreta disianza ìl giorno 
per timore de' casti, ed accostandoti di più U not- 
te, seguitava Capparo bravamente la propria iru- 
preta , e come i* abbatteva in <|Ualcbe riandante, 
«alteilavagli intorno, e latrava contro del ladro fug- 
gente, e pareva che lo indicas*a, e chiedine «oc- 
corso di ma li forte contro di lui: tantucliè snprag- 
giunsero finalmente le genti mandate iu cerca, e 
preso il mal fàt i.o re lo ricondussero tra le feste dell' 
animale, cbe tanto aveva adoperalo a quello sco- 
primento. 

E raccontato da Plinio nel lib. IX. cap. 3o. 
che a Carteja nella H tica «'era dato a frequen- 
tare le peschiere d'acqua salta un mostruoso pol- 
po , il quale incito dei in*r vicino faceva strage 
d'ogni maniera di pescagione iu quelle raccolta, 
tantoché volse contro dì se lo sdegno de' custodi 
per 1' assiduita de' suoi furti. Gli si pararono in- 
fili sugli alberi.' Finalmente fu colto in flagranti 
sul coli' industria de'Ciiui, i quali io Assalirono „[ 
ritorno, ciroundan'lnlo, e «vegliando co' latrati le 
guardie, che rimasero atterrite dalla mostruosa 
grandezza, e dalla tinta lurida di muria, e dal 
puzzo, mentr'ci «oli per»eguitarouu senza smarrirai 



collo stremo dello barbe, or colle robuste braccia 
usata a moda di clave li dirompeva > finché [tura 
per In loro bravura , e per molti colpi dì fiocina 
tu morto, lì ben fu grande il valore de' cani, 
perocché il capo della beslia mostrato n Lucullo 
ài trovò essere della grandigia d' uri doglio, e Ca- 
pace di |5, anfora, e le harhe tali che appena 
abbracciar si potevano con ambe le braccia, pol- 
pute a modo di masse, lunghe 3q- ptr-di , colle 
cavito della contenenza d'un' orna. Gli avanzi 
conservati come miracolo pesarono geo. libbre. 

Impariamo dal Sa bellico aver posseduto i Cava- 
lieri di Rodi un Castello fleUfi «piaggio della Caria 
in faccia all'isola di Lingo, nnmato S. Piero, il 
■ [itale uveva a difesa dall' insidie de' Torcili cin- 
quanta bracchi robustissimi , avvezzi a fare la ronda 
in tempo di notte intorno dello mura . E questa ron- 
da era cosa di grande saluto a' castellani : perocché 
i cani all'accostarsi d'ogni Cristiana lo conosceva- 
no, e si facevano eoa guida al castello; ol contra- 
rio al solo appressatisi d'alcun .Barbaro facevano 
ri tannar l'aria d'immenso latrato, e mettevano in 
attenzione le ascolte: e lo assaltavano, e il più delle 
volto giungevano a (ària, in brani senai bisogno 
d'altro soccorso. , 

Dirò per ultimo la storia s che ci è raccontata 
dal Ut-Ubere ISlaino citato di sopra, d' un Macel- 
lajo d' Alston nei Cumberland, il finale avendo un 
grosso cane di che usava «ella condotta de' be- 
stiami al mercato, o. fatto accorto eh' e' molto 
b.;ne a' acconciava a questo ufficio raccogliendo nel 
branco la vacche e gli altri animali che se ne ap- 
partavano, era. infine vennto a tale sicurezza d* 
lasciare iuuausi trascorrete per. luogo; tratto la oiuii- 



dra sene» porvi diligenza, fidato nella fede e neì- 
la industria di quello, Ullim.imente acquistò tal* 
e ir uriti, che non dubitò furo scommessa che il ca- 
jie avrebbr soli) condotto da tin Imito un mercato alla, 
casa l'armento, lutti tenendosi discosti alla di- 
stanza di cinquecento jardc, o braccia inglrsi . E 
cosi di l'atto avvenni-, perocché 1' armento arrivò 

tre mandre, e per luoghi difficili ; e il cane gioli- 
to, coli' urtare del muso alla porta, e con 1' os.ito 
gumre ed obbajare, fece evidente dimostrazione del 
■un arrivo, quasi chiamando il suo Signore peichè 
gli , e perchè ricevesse contagila dulie gui- 
date vacche. 

1 fatti che abbiamo esposti ci fan palese la fe- 
d sii il del bruto di die parliamo, e la grande vir- 
tù eh* esso ha di difendere o serbare con ogni e,,x 
potenza tutto che al suo signore appartiene, o da 
Jui gli è comandalo; altri ora si recheranno pu' (fila- 
li si dichiara, ch'esso è in ogni altro proposito 
grandemente avvednto e ijuasi direbbe*! fornito di 

D'una mirabile istoria è fatta menzione rispet- 
to a ciò presso il Delabere B lai ne giti lodato, che 
è pregio dell'opera <|ui recare. Dicono dunque 
che fu in Francia un Monastero, i cui Monaci sr 
levano, passato il mezzodì col suono della cainpa- 

Jiquie della mensa, che ci faceva dando scodello 
di cibo a que ch'erano in parlatorio per mezzo di 
una mota, coni' è l'uso. Tra costoro frequentava, 
altresì il parlatorio un povero cane, a cui però ai 
contendevano frequentemente anche le ossa. Ma 1' 
niinale s' era accorto che i nuovi poveri per avven- 
tura sopravvegncnli , avvisavano il distributore del- 
la carità eoa attaccarsi ad una corda , e tirarla ■ 



perdici tm campanello vaniva a suonarsi. Laond» 

unii itmltina, partili I utLi , •> sentendo fini Ih fimo 
piici) -ri-- ■ eli» ii-i. i puh i ri trr--:iKM , pensò nuovo 
arcorgimi nru , e dato co denti Hi piglio alla fune, 
la lkò al mitilo degli nitri , e iai/DÒi ed eblm 1* 
scndella del ribn . e fu saeio. Goal «egli il» per più 
giurili . Mu futa intanto la nuincr» eione de poveri 
di' era a ertiti] e scorto chi' In porzioni distribuite 
intuita vi un ■ vent' una, ebbe voglia il disi nliuuiro 
di conoscerà dov' era l'inganno. Però mejso in ng- 
gnuo gli fu fucila di afferrare il bandolo di -fuc- 
sia matassa, e ili scorgere il ladro, o pi veramen- 
te il povero non men bisognoso degli altri, al <|ua- 
le fu lineria dula la rli-uuimmi nel modo regolare. 

In llolngnn va per le borrito di latri un fatto 
rrun meri sorprendente degli altri , M è che veglia- 
va circa cioi|unot'aiioi fi alla guardia dirli' Istitu- 
to un matti do de' più feroci, e due si tenevano da. 
frali D-oneiiicnn. . Or l'uno di i|ueeti due passan- 
do per in via ili San Donato entrò nella porta di 
ijuella ebe njjgi è I' [Tniversità , e li pose ijuivi s> 
spander acjua : il perrliè ncreio d'ira il mastino 
dell' Istituto diedu un buon co f picelo al cane de* 
frati di San Domenico, e tutto «mosaicato lu cac- 
ciò in fuga-, se non che t]Or si' ultimo , fatto Benno, 
tornò * casa, e parve trar fiero il cane compagno 
col i|uale ajuLo si recò di nuovo al primiero luo- 
go , e rinnovato l" atto dello spander oc<jua, n così 
daiu nuovo mmivn d'assalto, lo sostenne con tan- 
ta bravura, die ficilm»nie i due vinsero ed ucci- 
sero il solo culle congiunte lor furz", non « uta. 
urupore di molti viridi corsi a vedere la seconda, 
non m»n elle la prima {riierra . 

Dello stesso genere, ma più mirabile è il caso 
«vve.mlo in sn I confini della Beri, di San Muri- 
do, dove circa ottani' anni fa l'ovile d'uà tal* 
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Bildasaare da Pietra Rabbia ito colla, greggia nella- 
DI 'tre Dima Romana ebbe a soffrirò sediti rei feruti 
di'l lupo, seneachè al In cagna anici la ijuale era in 
iiuelto riuscisse ili resistere al possente avverifirio. 
àendo ijuesto, un bel mattino la cigni disparve , 
e enn grondo sorpresi <[tio' della cibi di Baldassarre 
d'ipn breve tempo la videro tornata . Mi dopo un 
giorno di nuovo scompurve seco recando mio de' fi- 
gli asni ben gagliardo ; e con iineetn compagnia 
fu in poco spazio di ritorno ai branco , duve al 
primo rnppresentarsi del lupo, giovata del muovo 
soccorso , valse a strangolarlo . dopodiché il cane 
sopravvenuto si recò di nuovo alla sua valle con- 
tento della procacciata vittoria. 

In altro proposito è soprammodo bello il ca- 
io mentovato da Plutarco presso 1* Aldrovaudo 
d' un cane , che ghiotto dell' olio con tenuto in 
un anfora d' angusto collo, per giugner pure a 
lambirlo a suo talento, s' argomentò di gettarvi 
dentro piccoli ciottoli raccolti colla bocca: e tanti 
di fatti ne gittò , che l'olio salì fino all' orificio, 
ed ei potè soddisfare abbondantemente alia propria 
ingordigia, la breve il ghiottone reiterò tanto 
volte il giuoct^che la. musa ji ebbe a trovare l'an- 
fora piena di ciottoli, anziché d'olio. Vedi mali- 
aia di bestia, se il fatto è vero! 

Cosi bellissimo è dò c he narrasi nelle storio 
delle prime imprese degli Spngnurdi in America, 
d' un cane assai famoso per nome detto Uezzerrillu, 
che fu terrore de' miseri indiani . Ecco come ne parla 
la Raccolta -lei Ramona T. 3. noli' Istoria dell'Indio 
lib. 16. ~ Fu un cane chiamato Buzerrillo condotto 
dall'ilota Spagnuata a quella di San Giovanni, di 
color vermiglio , e col tondo t£ intorno agii occhi 
negro : mezzano , non già betta : ma di grande in- 
telletto ed animosità , E senza dubbio per. quello, 
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che a questa enne fare si vedeva , pensavano i Cri- 
stiani , che Iddio glielo aveste mandalo par. laro 
^soccorso. Perchè oprò tanto nella pacificazione del- 
1 Isaia . quanto la terza parte di que pochi Cori' 
quistatari che vi erano . Perciocché fra dugenta In- 
diani ne cai-ava luto , che ti fatte da i Crittiani 
fuggita , o che .glielo insegnassero ; e lo togliea per 
Un braccio condenti, e lo t'urtava a gir seco , e la 
conducea nel campa , o dove i Cristiani si trovava- 
no , li se colui si poneva in dilesa , e non voleva) 
andare, ne taceva pezzi . £ se a mezza notte si 
fosse sciolto un prigione, ancorché fosse già un» 
lega lontano , in dire : A.110W0 le n'« i' Indino»! va, 
cercalo ! tosto H carte II si poneva alle orme, eia 
trovava e riconduceva . F.à in effetto fece molte 
cose segnalate e d ammirazione E cogl' Indiani 
amici avea tanto conosci mento quanto va ne aveva 
un uomo, né lì fucea mote alcuno. E tra molti 
di questi domettici conosceva un indiano bravo . o 
non yaien se n>v> che avesse intelletto e giuJitio 

gnava una paga e mazza pel suo padrone , coma 
lì dava ad uri balestriere , in tutte t imprese , nel- 
le quali il cane si ritrovava . Pensavano ì Cristia- 
ni . che in cvudur questo cane, conducessero dop- 
pio numero di gente , e più animasi andava- 
no ... . E ipiù temevano gì' Indiani del cane , che 
■non de C-riitia/ii ; perchè come più destri nel pae- 
se, degli Spaglinoli potevano fuggire, ma non del 
enne; del quale reità eccellente razza nell'isola: 
ed alcuni de' figli suoi in queste cosi fatte cose lo 
ìmitaron o mollo . Ed io ne vidi in terra ferma u* 
jiaiiunlo chiamato Lennrirn . che era dall' Adelen- 
■tado fosco .Ntignes di Ba/baa . e guadagnava me- 
desimamente una pnrie, ed alle volte due cornei 
buoni soldati ; e sa Li pagavano al detto V asca in. 



ora ed in schiavi. E come testimonio di vista sa 
che li valse in più volte più di'joo. castìgliani , che. 
li guadagnò . Sia era una cosa rara . e faceva tut- 
to quello, che di suo padre s'è detto. Ma rifar— 
nando al Bezeerril/o , « Caribi finalmente l'ammaz- 
zarono , conduceif/olo i, Capitan Samia d" Arango 
il quale per cagione di que\to cane iscampà dal 
. mezzo degl Indiani ferito , e Combattendo tuttavìa 
con laro : perchè il cane si gìttò a nuoto dietro 
un Indiano j e fu cagione, che il Capitan Sanzio 
ed altri Cristiani sì salvassero. Ma un altra In- 
diano ch'era fuori dell' acque tirò una freccia av- 
velenata al cane , e lo fece perciò tosto morire . . 
E perchè delle case di quel cane se ne potrebbe 
fare un libro, qui non ne dirà altra, che una so- 
la , che non mi pare di djfere la ciarla , perocché 
la seppi ed intesi da persone degne di fede , e che 
vi si trovaroa presenti, e fu questa La notte che- 
fu fatta la battaglia col Caciche M&odornaca, . . , 
deliberà il Capitan Riego di Sataiar di lasciare 
■ andare il cane sopra un Indiana vecchia , eh' era 
Stata ivi fatta prigione fra l'altre. Diede dunque 
una carta alla vecchia, dicendole. Vi: porta ijué-' 
Btn carta al Ghermitore, che itn ih Aironi™, ehe 
era una piccola lega indi lungi . E la mandava 
con intensione di lasciarle il tane dietro ,' tòsta 
che ella fosse dalle sue genti uscita ; e cosi fe- 
ce . Perchè essendo ella, che tutta lieta andava 
pensando per quella carta aver la libertà poco più 
di un tiro di pietra lontano da quel luogo , il Ca- 
pitano sciolse il cane , il quale tosto la giunse . 
Ma la povera vecchia , che lo vide venire così fu- 
ribonda verso di se , j' assise in terra , e comincia 
a parlarle in sua lingua, e dicevoli ; Sjg-ìiir cane» 
Signor cui", in so a, pattare <jue«ti lettera al Sjg;, 
Governatore, e mostratali .la carta chiusa, ««- 
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guidali: Non mi Tir male, canfl Signor?.' Tatti 

che il cane la seni) pariate a questa Biodo li fer- 
mò , e tutto mansueto le si appressò, ed alzò la 
gamba, e le urinò addosso, coma sogliono i cani 

fare in. un cantane di muro; e non le fece alerà 
male: di che restarono assai maravigliati i Cristia- 
ni, e lo tennero per cosa misteriosa , sapendo quan- 
to egli fosse ferace e furibondo. E il Capicano, 
che non valle essere dal cane vinta di clemenza, 

fece legarlo : e la povera Indiana spaventala essen- 
do chiamata ti ritornò dove i nostri erano , pen- 
sando clic l' avessero per lo cane fatta chiamare; 
e tremando turca di paura s' assise . Poca appres- 
so giuise il Governatore Giavan Punze , ed inceso 
il caso , non volendo esser Con lei nien piccoso di 
quello, che le era stato il cane ,1 a fece liberare , 

perchè se ne potesse andare sicurametsCe dove pia- 

*— (") = 

Nun ai vogliono similmente tacere i cani del 
filintropicoonpizio del Snu Ucrnardo , i (juali Con 

cerca degli smarriti o sepolti viaggiatori , e a" pri- 
mi ti fauno guida, e soventi volte ajuto, e i se- 
condi scuopinno fiutando, e sono cosi la salvezza, 
di moltissimi. Ed è da richiamare iti pari modo- 
olla memoria il caso narrato ultimamente negli 
Atti dell'Accademia Torinese dal Vassalli tiamii 
d' uno cigna allattante avvezza ad andare a caccio» 



(a) Notl-i chr di ipirsto rane Benerrillo parlino 
umili altri libri, dicendone rnir non meno notabili; sic- 
come parlino d'un alfo nort.«lo Arbllla ed impunto et- 
to pure con forbirà ntilità nel conquisto d' America ■ Ma 

■i nrlla medesimi webbe nn non finir mai. Vedi J'Al- 
drovjnda ed il Bejerlinci. 



tì»lln volpi, e penetrare ne" loro covili, ed a •can- 
nar veli" co' denti ; Is ijuale entrata una mica io 
umi di cali ricoveri, dorè una volpe bì trovava 
co' suoi fìgliu iliui , ih prillili Scannò ijuella, fi al- 
cuni di ryuesii: ina e^aendosi intanto uno de' figliuo- 
li ri i superstiti attaccato ad una mammella ■ !r> la 
cagna turgida di latte, impietosito il crudeli.' ani- 
male, lui «olii rupi r m là tra tutti, e non pure la- 
sciò ri' ucciderlo , ma Coltolo tra i denti, lo portò 
a casa e lo nudrì l'i annijiHgiiia d-gli allri suoi nati. 

E ennoacinto un Uhm dì sufficiente mole , eli" io 
però min vidi , «opra lo maraviglie d' un can ve- 
neto nomato Isepa . le ijuili per vero dire, lecnn- 
dncliH mi furono riferite, meritano di essere lette 
per la aingo li ri ih loro. Si racconta, tra. le altre 
cose, clic mal Cuocio esso in una dulie guerre Ca- 
nine, fu da un chirurgi lu ig unente curalo, ri- 
tornando il cane ogni mattini alla casa d'I me- 
di-imo: e il più notabile ai b, che dopo alcun 
tempo il cerusico, il rjmle avevalo medicato , sen- 
tendo alla porta della propria casa un grand" e 
prolungai guaire, eri avendola aperta, trovò /to- 
po, il (juale condueevagti un altro cane ugunlmen- 
te niil capitato per morsi; e pireva ella implo- 
rasse, pel suo compagno eguale assistenza. 

Di Gliano di già in altri luoglii citato sappia- 
mo eh- lieti,! Città d' Ailraiio io S,cilia mautenc- 
vnn«i al servigio del tempio d' una divinilo, indigniti 
nude grossi mastini. Queatp di giorno accogliemmo 
con grand" piacetnlaEM edimeitsrc di coi la , e lam- 
fcire di lingua i devoti stranieri, o cittadini. Di 
notte riconilueevauo, e porlavjno talvolta p.Bolone 
b cairn gli abrUohi <• Vacillanti. SIm coni' essi addi- 

malvagi, cri irriverrnl ì terso il Dio . aiccome rinco- 
ra n ladri erano soprani modo terribili facendoli a pezzi. 
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Apprendiamo Ho Niceta Coniata , che presa Tei- 
■atonica Un tSnliluimi Cmite di Fiandra e dai Latini, 
e poscia poco dopo ripresa dai greci con molta ttri- 
ee delle il Hi' parti, si videro curi {stupore ) cani di 
Tefinlonica non toccare olcun cadavere di greco, 
quasi ohe risparmiar volessero i corpi degli amici, 
e concittadini. Al contrario ni gitlnrono con gran- 
dissima rabbia sopra i cadaveri de 1 latini, ditotter- 
1-andoli, e divorandoli con mollo scempio. 

Ricorda il Nat. Plinio, che ijuando Alessan- 
dro il Grande viaggiò nell'Indie, il re d'Albania 
o com'ultri vogliono d'India gli mandò in dono 
un cane di trutmodpta g ra intesta , della cui mole 
dilettato comandò Alessandro, che gli ai lascias- 
sero in prima orti e poi cinghiali, e finalmente 
damme : il cane però fi rimate giacente ed immo- 
llile, come te nienle fune . Perchè sdegnato il 
Re di (anta codnrdia che in cori gran corpaccio a 
san parer s'annidava, comandi che s' uccidesse , e 
fu Tallo. Ma ciò venuto all'orecchio dell' Albanese 
od Indiano, soluto un altro cune pari gli mandò 
per un suo messo , a ggiugnendo aH'ambasciotn , cliG 
quest'uno gli era minuto di due, ne lui spento 
altro uguale poteva trovarsi; e che ooo chiamaste 
codardia, quel ch'era dispregio di troppo deboli 
. e che «posa *j>r cimentarlo in piccoli com- 
battimenti lo mettesse a piuuve più degne, siccome 
in effetto adoperò immantinente il Macedone dv- 
»egnncli« gli (.(Terso looanfji un Icone, il «pale to- 
sto fu strangolato. Indi lo pose a battaglia eoa 
un i ■ i ■ quest'ultima lii guerra maraviglio*» 
per l'ingegno del cane . (jOiiciossiaclic ni prima par- 
ve ebe In disfida inumasi-e con gran tuonar di la- 
trati. I" ritti per ugni parte del corpo i velli , 

e qnnsi crescendo all'alleiti! della belva Iti 

■ rigirandosi d'intorno siccome arcolajo; ed orar- 
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finalmente d'a; 



she si riferisce a senno riì accor- 
gi nientu, bello è ciò che racconta il già citato 
Biondi" di Francesco Marchese di Mantova, padre 
del Duca Federico, il quale avendo perdnta la vo- 
ce per malattia, putè istruire un cane per modo y 
elle a* determinati cenni del iur> Signore distingue- 
va i mólti servi, é cortigiani, e con molta preoi- 
eiono recavasi a chiamare or questo or quello^ 
senza cadere in errore, ' u '■ ..' .' 

Ugualmente stupenda fu I* avveduteli* di 
quell'altro cane riferito dall' Aldrovando , che in 
Bologna conduceva un cieco venditore di cerotti 
eia culli per tutte le strade, secondochè il padrone 
chiudeva, facendo in modo eh' ci sfuggisse ad ogni 
cagione d'inciampo. 

Appartiene ad altr' ordine la Storia in Plutarco 
del cane d' un Comediantc, il quale aveva appreso 
od e«sere molto valente Pantomimo a tempi diVespa- 
■iàno , e introdotto nel Teatro di Marcello rappre. 
sentovvi con grandissima perizia molti argomenti , 
e molti personaggi, e spezialmente, in un modo da 
non lasciare speranza di far meglio, la scena d' un 
avvelenato. Perocché prese dapprima nella bocca 
ed inghiottì un pezzo di focaccia, elio il padrone 
diceva- esser veleno; e subito dopo il cane con bel- 
lissima lìnaioue cominciò a tremare d'un tremore 
naturalissimo, indi a vacillare, indi a trarre pro- 
fonde ispirazioni e sbadigli . Finalmente cadde, e 
abbandonate le membra giaceva come morto. Stra- 
scinato per la coda, o per l'una delle zampe, e la- 
sciato cadere dall'alto non si moveva. Ma dopo di 
Brere a questa guisa offerto fpetWcoio di io, ad 



io > 
una vnee determinata, svegliato Come ila nn mima 
pn, limili) lievemente mogie il capo >■ le membra, 
opri e girò gli occhi, ìndi sorgeva , e lieto e sai— 
te! [unte festeggiò il padrone già nun più ricordevo- 
le iu nulla della pasjnta fa ria . 

Più è da dire, d'appresso al Beyerlìnck , al- 
l' Aldrovando , al lUajolo, ed al Camerario dall'al- 
tro cane «sani celebre o* tempi dell' Imperatore 
O.iustiniano , il quale venne a Costantinopoli con- 
dotto da nn Saltimbanco; e mostrava di saper di- 
stinguerò tra on mucchio d'anelli raccolti dal pa- 
drone ([urliti che ad ognuno appartenesse , e ad uno 
ad un" riportavali a coloro, che li avevano dati, 
lenza far errore, e con quell'ordine con che si era- 
no ricevuti : olire di che mostrava di conoscere quale 
degli spettatori era povero O ricco, qusl donna era 
liuuile, miniata, vedova, o cortigiana, ed altret- 
tali cose , di ohe siamo anche noi moite volte te- 
stimoni nelle piazze. 

Simigliente è 1' esempio raccontato da Nicefnro 
d'un cau circo, il quale indicava le donne incinte , 
gli uomini icap ir rati- gli mitili ni , gli avari' tan- 
toché la pl»b" fermamente credeva over luì dentro 
d' I corpo alcuno spirilo maligno a istigazione del 
quale faceste gì' indovina memi tuoi . 

Chiuderà infine la schiera, per non andare all' in- 
finito, il racconto tratto dall' Enciclopedia, metodi- 
ca (Dìctìon. dei jfmusement , art. Ghien Epagneul 
savanl) 'd'un cane Sp.ignuulo sapiente, il quale rac- 
conto, per esser molto grazioso, riferiremo polle 
itesie parolp dell'Autore. 

„ Si faceva adunque vedere a Yorck in Inghil- 
terra Un rane di Spagna, che difendeva tesi di fi- 
lo'olia in francese, inglese, e latino . Si comprendo 
ljene, die non parlava egli stesso queste tre lin- 
gue, tua sembrava, almeno intenderle, poiché si 



Si 

poteva parlare indifferentemente 0 Tana o l'altra 
di ffl-e per interrogarlo, ed ti rispondeva sempre 
■in modo categorico per fogni., o movendo la test» 
in atto di dir sì o no; ovvero percuotendo col pie- 
de la terra per notare i numeri; o finalmente in- 
dicando le lettere, che riunite formavano 1* rispo- 
■ta dimandata „ 

Tre circoatanse concorrevano qui a sorprendere 

10 spettatore. I.* Il cane aeguitav» a risponder 
bene, quando anche il padrone usciva dilla «ala, 

0 pregava d" uecire tutte le persone ani pette di far 
qualche segno che ludicaase la risposta. 2." Ri- 
spondeva ancora, e sempre Irene, quando gli si 
bendavano gli occhi per impedirgli di acorge re al- 
cun legno. 3* Asseriva ordinariamente i paradossi 

1 più inuditi. Nessuno della compagnia da frin- 
cipio era del suo parere; e frattanto dopo molto 
obbiezioni, risposte, e repliche finiva sempre per 
avere ragione „ 

Un uomo di mare dimandò quanti archi aveva 

11 ponte di Weatminater. Lo Spagnuolo riapuao' 
posando il piede sul n. 8 l5. Gii si dimandò quan- 
ti archi av*va il Pont' Emilio . ^ui il cane tacijue , 
come se ai foaae creduto insultato da tale diman- 
da, e come ae avesae voluto far applicazione del 
proverbio francese „ à totte dimanda point da 
repnnse „ Frattanto svendo ricevuto comando dal 
padrone di soddisfare all'interrogante, riapose che 
il Pont' Susino, non ha archi, e lo espresse chia- 
risnima melile posando il piede sopra uno sere-. Per 
incide ma 1' nomo di mare narrò che l'anno pre- 
cedente aveva egli fatto in aei aettiroane un viag- 
gio felicissimo dal Pont' Eusino fino al ponte di 
Londra; e lo Spignuolo nulla trovando di straor- 
dinario in tale viiggio posò il piede sopra diversa 
lettere formando una risposto, laconica. In quale 



essendo interpretata e cornentnta dal padrone si- ' 
gnlficava , elio altri viaggiatori avevano fitto cito 
più sorprendenti , poiché avevano coreo 600. la- 

Queato a impossibile, risposo [' para Hi mare. 
Non vi è un tu 'lincimi pallnn volanti;, elio abhisi 
potuto correrà un si grande spiizjo in sì poco tem- 
po. In non dico, rispose lo Spngnulo coli* ajuto 
dell' interpreto, che si-. si adoperato un pallone per 
tal effetto, poiché parlo d'un viaggia marittimo,, 
V uom di mare disse allora che la cosa era. 
ancora più impossibile a questo mudo, poiché il 
battimento più fin veliera non filando eli» circa i5. 
a 16. nudi, ciò è dire, non correndo che circa 3. 
leghe per ora, 11. m aveva rapidità «ufficiente per 
far 600. leghe in mezza giornata ,, 

L'animale persisteva a sostenere la sua propo- 
sizione, e l'uom di mare e' . magnava gii a scom- 
mettere una somma considera bije , <juan.li> il cane 
ed il padrona aggiunsero, eh" eglino stessi avevano 
latto questo viaggio in un paese dove avevano ac- 
ceso il fuoco cui ghiaccio,, 

Se voi volete dar pruovu d' erudizione, diieo 
allora 1' uom di mare, vi prego di non affastellare 
un *ì gran numero di spropositi: o il padrone del 
cane, dirigendo allora la parola all'animale, gli 
fece questa dimanda— parlate, mio caro unico , 
non è, egli vero che si può accenderà il fuoco con 
Un pezzo di ghiaccio , te si taglia cali un coltello 
conio un vetro d'occhiale per far che riunisca in 
un sol punto, chiamato il fuoco, i raggi del solo 
sopra mi piccolo mucchi» di polvere? ^L'anima- 
le cogli occhi h-ndati chinò In testa in atto Ai 

clic gli si dimandava „ 

11 cune ha ragione sopra questo punto, ripigliò 



3.3 

V noni di muro; ma questo non prora, che ti poe- 
hid fire Goo. leghe in mezza giornata. Perchè Do? 
rispose il oano, se questo è in un paese dove ni 
puù riposarsi <]H. ore tra un mezzodì ed una sera . 
In rfual clima? ripigliò allora sorpreso l'uomo di 
mare , che cominciava in quello mezzo ad occor- 

Serei de! suo errore . Lo spngnuolo per risposta in* 
icò la zona glaciale. In effetto, disse il Padrone, 
vi sono in questa zona de" giorni di diversa lun- 
ghezza da 24, ore tino a 6. mesi: e se il Capitan 
Cook , quando navigò al di là dal circolo polare 
ha seguito un paralnllo , dove il giorno era sola- 
mente d' un mese, egli ha potuto in mezza giorna- 
ta cioè in 36o. ore scorrerò Io spazio di 600, 
leghe „ 

L uomo di mare, volendo a vicenda imbarazza- 
re io ipagnuolo ed il padrone, dimandò loro se co- 
noscevano un luogo dove il sole e la luna potevano 
levarsi alla stessa ora e allo stesso istante, quan- 
do anche questi due astri sono in opposizione, cioè 
quando la luna è piena. L'animale- e il padrone 
risposero che ciò accade al polo , e aggiunterò 
che in questo medesimo luogo il , sol e si trova sem- 
pre al punto di mezzodì, perchè tutti i punti del- 
l'orizzonte sono a mezzodì per gli abitanti del 
polo „ 

Un giurisconsulto della compagnia disputò lun- 
gamente collo spagnuolo perchè questi pretendeva- 
che un uomo morto a. mezzodì può qualche volta 
divenire erede d'un olir* uomo morto lo stesso gior- 
no a mezz' ora pomeridiana. Invano si citarono con- 
tro di lui le leggi del Digesto e del Codice , che 
vogliono che 1* erede sopravviva al testatore . Lo 
spugnuolo provò che quanto egli affermava era pie- 
namente conformo ni testo dulie leggi , perchè l'uo- 
mo morto a mezzodì può talvolta estere stato so- 
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pravvivenfe s colui che morì a mezz'ora. Si den 
perciò dilaniente supporre che il primo eia morto 
a Parigi, il secondo n Vienna d'Austria. Poiché 
eie-comi- è un'ora a Vienna, quando è mezzodì a. 
Parigi, colai che muore a mezzodì in qu»iii ritti 
eopravvive necessariamente a colui che muore lo 
stesso giorno in Vienna alla mezza „ 

Un terzo spettatore propose r 1 problema icguen- 
to. Un contadino essendo ito ni mercato a vendere 
pelili trovò un cuoco, il quale comperò ila -lui la 
iii'-tà de' suoi polli, e mezzo pollo dì più, Renza 
ammazzarne alcuno. Egli vendette e diede ad un 
altro cuoco la metà di ciò che gli era rimasto, 
e la meta d'un altro pollo, parimente senza ucci- 
derne alcuno . Infine diede ad un terzo cuoco la 
metà, del reto, e la mela d'un pollo senza uccìso- 
ne, e con ciò ai trovò che aveva venduto tutto. Si 
dimanda quanti polli aveva „ 

Lo sfi.iguuulo rùpoie che ne aveva sette. Che 
il priinn compratore ne avevi presi 4 , ciò è dire 
tre e mezzo, più uu mezzo seni' ammazzarne alcu- 
no; che il secomio ne aveva pr 'sì due, cioè uno 
e mezzo, più mezzo; e il terzo uno ecc. ecc. „ 

L' animale nnn 11 contentò d' indicare semplice- 
mente il numero dimandato. Emo risolse algebri- 
camente la questione, posando suecssiv amante il 
piede sopra le lettere e le cifre che formavano 1' e- 
quazkino del problema , e il padrone scriveva col 
gesso eopra una tavoli nera tuttociò che l'animalo 
indicava,, 

Per tutto questi e per altre maraviglie, dopo 
d' avere, sostenuto in latino una tesi intorno la co- 

landese uno da' più nobili elogi che possano farei; 
poiché coirclus- quegli la sua disputo dic.-ndo ^ NunC 
concedo maCum commtinicari in rottone velocitati* 
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corpnrìs percutientìs , narri resporulonum tuarum 
facili t velacilaj cordi meo cammunicavic magiium 
admirationis motum et lecitine. 3 

Onesto stesso Irlandese avendo detto in seguito 
cha l'Inghilterra ero una dello più grand' Isole 
dell'Oceano, il cane non fu del medesimo avviso, 
ed affermò oou asseveranza che V Inghilterra non 
era per alcun modo isola. Tutti pensarono che lo 
■pagnuolo si fosse ingannato : ma esso diede per 
ragione, che si poteva uscire dell' Inghilterra sen- 
za passare il mare, e che se ne usciva effettiva- 
mente tutti i giorni di tale guisa, quando a piedi 
od o cavallo dall'Inghilterra sondava nella Scozia. 
In effetto l'Inghilterra forma colla Scozia sotto il 
nome di Gran Urettngna un'isola, di cui l'Inghil- 
terra non fa che presso a poco i due terzi; e per 
conseguente dir ch'ella è un'isola, è come dira 
che 60. soldi sono uno scudo, o che quattro piedi 
formano una tesa „ 

lo saprv» di lungo tempo, aggiunse allora l'Ir- 
landese , che gli ammali ci eorpnesano per la finez- 
za de sensi, ina veggo ora che bisogna aggiunge- 
re qualche cosa alle loro lodi, e non basta più 
dire: 

JVoj aper auiltu , ìyax visii, sìmia gusiu , 
Et caiiis elj'aetu , praeceltit aranca tactu. ;5 
L' ultimo latto ch'io narrerò è quello di che 
Binimi stati recentemente tffliinoni, e intendo diro 
€fel liarbone chiamino Fido, il quale per danari ti 
Ficrva vedere in Bologna negli sdirai giorni , ed è ora 
in Stingagli», l'unirmi istruiti co* manifesti pubbli- 
camente pendenti da ogni colonna eh' ei coun- 
sceva le 2$. lettere deli' alfabeto , le 10. Cifre 
indiane dell' aritmetica , le 5s. carte d^l giuoco 
di picchetto o le / ( o. sp-ignuolo , i colori prin- 
cipali , le principali figure piane della georne- 
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tri» .... Ha questo è come rlìr nulla in eom- 
paraainne d' ol're più mari viglio» facilità, di cito 

t|U illuni) da parola iti li-i un eh" altri pronunziale; 
volgT'' in in tino scrivendo una ad filtrili sreltu fra 
dieci parole italiane per esso apprese; giuocare al 
trescete; finalmente comporre in scrittura il nume- 
trazione, il prodotto d'una moltiplicatone, il quo- 
to A' una divisione, e il nomi' italiano non pronun- 
ci ito d'ogni mai od :l r-rj ch'i altri li facesse a 

mostrargli. No invero la p romena tornava inuti- 
le, l'ir contrario per li non grande retribuzione 
di due paoli Arati ammessi a vederne il pieno adem- 
piiDratn. Avvegnaché, disposte in giro a qualche 
ditta usta 1* una dall'altra, sena' ordine, le carte 
da giunco, ori altre nelle, quali erano scritte le let- 
tere dell'abbiccì, o le cifre arabe; od erano deli- 
neate le furine geometriche; o dipinti i colori ecc. 
prima il padrone ch'era presente , secondato spesso 
di ima sp'zie di i"rvn, fuceva invito di parole ni 
Fiilo , articola ni log li la proposta, e cume dire »il- 
Lib indigliela .- poscia il Fi-io scorreva in tondo la 
serie lentamente anzicheriò , e spesso più d' una e 
di i| intero volte , ed alla line arrestandoli innanzi ad " 
Una od UD.*«ltfit della carte, "secondo il bisogno, la 
recava tra le labbra d'avanti al padrone, deposi- 
tandone il numvo occnrreiite in linea da sinistra a 

gmi con chi lo si determinava olla scelta. 

fu mente le quali cose, or ti vuole fermarsi nl- 

ìmmaginiiaidnì di poeta , o con pregiudizi d'uomo 
vng.'ire, e d' inumarne donnirciuola intorno gli ripa- 
iti t.itii; e si vuole cercare sino n qual segno le prece- 
demi clune provino esserne" cani sanno ed intelligenza , 



E qui credo cIir non occorra lungamente arre- 
starsi nel dimostrare , clip malamente n'apposero 

altra specie il 7 animai bruto, affatto inanellino di 
sentimento , a sitilo du tenere nella a tessa catego- 
ria ( d.-Uj orologio , o ri' «Uro meccanico higsgno, 

oggi non conosco filosofa ii quale ila senno asserir 

dicono, della stessi categorìa dell' scoila volante 
ti' Archita, della testa parlante ti' Alberto Magno , 
e per lasciare le favole, del suonatore di riauto, 
o dell'oca dì Vaucansnn, o finalmente del bellis- 
simo uccellino ch'io pur vidi presso un inerculaii- 
'i galanterìe nell'ultima fiera di 8~ 
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evidente, che nulla può essere itnmogioato di più 
perfetto . 

Certamente se mai ir" ebbe ìndoiione od analo- 
gia che a tutto rigore di logica valesse , gli eoi- 
mali ehe bnn presso a poco la nostra st •-< strut- 
tura, e non pur ossa, e mutculi, e vasi, ina e 
cervello , e nervi , ed organi sensorj , come diro 
occhi, orecchie, naso i palato, e parti atte al tat- 
to al pari e meglio di noi, rispetto almeno ad 
alcuni; essi che mostran chiaramente di servir- 
li come noi di questi organi o, e di cavarne buon 



ter rigidi e migliore che noi medesimi; ossi c!ie in 
ogni loro atto esterno, men quello dello voce or- 
liciilnta, ili che mancano, apertamente si confur- 

tuKa qui ina, In (.cliìera delle nzioni loro d'avere 
accorgimento delle impressioni esterne, e di giu- 
dieurne per erto lor guise, e di trarne diletto o 
disgusto, e d'esserne provocati ed a ricordarle 
ed a richiama rie e ad operare, o di cavarne infi- 
ne molivi d'amori iti «degni e d'altrettali affé- 

io, per una induzione ed analogia tra tutto le a- 
nn logie o le tud ufcioni lo più furie , deano esser cre- 
ili oli « . Ma replico, ciò 

tendono, ed è non granfino difficile il dichiararlo, 
dovealLentumento s'esamini quello oli" e' fanno. 

Chiaro è che i liruii più o meno peritamen- 
te , ed i cani innanzi a lutti, intendono ogni cobi. 
temibile; e eh' ei conoscono le specie visiva , audi- 
tive , olfattive, gustative, e tattili, ei clic hanno 
il tnltn nelle stremo del naso, ne prolabi, e in 
modo «cgnalnto nella lingua. Que.la è cosa rice- 



non senta gli odori il segugio, cui vedi per essi 
indovinare la via perchè il padrone passò, il bo- 
ga dove una cosa smarrita o nascosta si cela, lo 
strato di terra, dove i hooni fa ri urti sono sepolti , il 
sito della ghinccinjn dove il viaggiatore delle alpi 
fu ingoiato, le trecce die la fiera tenne in mezzo 
alla campagna od al bosco, e purandie la qualità 
della fiera passata, eh' ci dimostra co' diversi mu- 



di dell' abbnjirp? . . . Vuoi tu credere che non 

colmaci sapori il bel cagnolini) di IH idonmi , cui 
scorai metter tanta d iflercnza tra cibo e cibo , ed 
appetire, eolossniante le dolci ciambelle, od i pez- 
zi dello zuccaro usuili, e rifiutare nauseato le vul- 
gan vivande dell' ignobile mastino? . . . Vuoi tu 
asserire, eli» non ha idea di suoni o di obbietti 
visibili il tuo bracco, il quale corre alla tua voce 
anche udita da lungi, e drizza versi) quella le 
orecchie; ode I-- tue parole, e certo ne intendo 
alcune; chiamato a nomo viene a te; conosce da 
lungi i lineino e riti del tuo volto, e con piacer li 
rimirai azzanni il pane che tu dall' alto lasci ca- 
dere, regolando col gumlo il sottomettere dell' a- 
perta gola; volge gli occhi alla luna e le abba- 
ji . . .? Vuoi tu (dalmati te prosare che ci man- 
chi asso luta olente d' idee di tatto, e' egli usa Come 
i bambini libila specie nostra la bocca e la lingua 
in lungo delle mani (a), non pure agli ufficj ilei 
gusto, ma eziandio a parecchi tra quelli del toc- 
care? l' agli si gode di lambire le mani e '1 viso 
del padrone, e delle persene amiche) s quella gui- 
sa, come noi godiamo di stringamele tra le palme, 
o carezzarlo colle dita? s'egli adopera artatamente 
della lingua u lenire la parte in che -i duole, o ìa 
che è piagato? s'egli, ancora quando scherza, i 
corpi co* quali ho talento di trastullarsi toglie nel- 
la bocca, c in vàri modi per entro a quella li rav 
voltola, ed a quella li applica {!>) } s'egli mostra 



(a) li' noto rbe Darwin hi molto bene dironstrato i 
bambini a ,ere 11 tallo »mi nelle Lb'.ra e nella lingua , 
che ne* polpatlrelli delle dita. Perciò a tutte le cole ap- 
parano li bacca, appunto rome fanno i rani ; e di quella 
mano, come useranno delle mani giunti a migliore maturila, 
(ii) Non perù io penso che il tatto de' caui riticda so' 



evidentemente di putire il caldo ed il freddo, l'u- 
mido , il duro , ]' aguito, l'aspro ... ? 

Ma quieto intelligentissimo tra i bruti ancora 
conserva delle ideo sensibili vive e durevoli, le re- 
m iniecenee : p«rù eh' ei «ugna dormendo le cacca 
alle quali assistè, come appalesa col suo latrare, 
di quel tenore cb<! delle cacce è proprio; e però 
elle riconosce la via da lungo tempo trascorsa , le 
persone da luogo tempo non vedute ; e però che 
rammenta i torti o i baneficj da lungo tempo 
■offrii e ricevati. 

E alcune di queste idee temibili sono io Ini 
jiiù fine, che ia noi; concioiiinchè nessuno dogli 
uomini, o appena alcuno di che parlano le sto- 
rie, (a) quanto all'idee che derivano dall'odorato 
l'avviserà di tenersi uguale al cane. ■ ■ ■ 

li la facoltà di ricordare cale maniera d'idee 
pur si mostra in esso grandissima, ed ò grandissi- 
ma perciò la impressione ch'elle sogliono lasciare ; 



lamenta nella lingua; ma Siti inpuendo con parecchi auto- 
ri ledrsrhi do che è (allo dal tanti, diro cu che e. vera- 
mente tosto esser nella tinaia e nella barra , e 11 latlo 
imree riledere in tallo il corpo ed alrun poro più nello 
stremo de' piedi . teli è infatti in tulio il corpo eh' ci 
Sintono il caldo ed il freddo, il duro ed il morbido, 
l'umido ■*! secco ecc., siccome 9 tn lo no sulto le lampe 
l'aspra, ed il liscio ecc. ecc. 

la) Si racconta nel libro francrie intitolato Aneddoti 
dì Medicina la storia d' un Religioso , il <[ua)e dicono che 
conosceva fiutando molle enie che il cane non conoscereb- 
be. Leone AITri'ano narra d'un rirco che faceia da poida 
ne' deserti d'Affrica regolando il viario col fiutar perio- 
dico della sabbia. Si è parlato d' alcuni chr distinenetano 
all'odore l' noni bianco dal nrro , la donna nubile dalla 
maritata, il latte di capra neri e quel di capra bianca. 
Molte di queste cose: credat fudacus Apelin, Nun ego- 



avvegnaché li è gii detto ch'eì ricorda perfetta- 
mente la strada comecché lunghissima moltissimo 
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noi. Perchè quanto» quelle dell'olfatto, già è chiaro 
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do ch'elle in numero e nelle altre qualità possano 
aggiungere olle nostre. Conciossiachè per una par- 





imi li onnivori giusto è che abbiamo 




>re estensione di sensibili!! nell' or- 




iserviente al mangiare di quella elio 




mimale per natura carnivoro, il i[ua- 




;r artificio dalla educazione nostra ò 


quasi ilivenuto 


onnivoro anch'esso. D'altra parto 


tale organo è 


in noi mnlto più esercitato dai raffi- 


namonti della j; 


ca, e dell'arte dello, cucina. Così 


reggiamo in ge«i 




re , e piacersi di 


molto minor numero di cibi elle noi. 


TuCtavoltn chili 


.rumente si vede ch'egli ancora gusta , 


perchè v'hanno 


vivande, di elio si illustra ghiotto, 




ninni, ed altre da die rifugg» . Ma, 


v'ha differenza 


evidentissima nel non tir suo ed il 


nostro, perchè 


mol' : coso n noi detestabili per so- 






ittolte che ad ei 


iso pregiudicano, a noi piacciono o 



non nnocono. Ed ei trangugia saporosamente. ìmmoD> 

per odoro e sapore. Ed fi ricusa i nnsLri acidi ed 
ari>mi, e si muore per piccole dosi di noce vomica , 
lo quali a noi niente furino. Credo ansi che in cer- 
ti Cini di malattie ai muli in pasti pnr mudo I* olfat- 
to e'I gusto da trovare allora iuHoffrihili certi cibi 
ed oduri naluraiinente a lui piacevoli, clie in tato 
stato ci rifiuta per «aiutare accorgimento della na- 

oduri e cibi a munii li ri]- «{uaiulo è Brino non ama: 
per che. spiego «{urlio eli" Éii'ino ed Aristotele nar- 

iofermo correndo in cerca di certa speiie d' erbe o 
purgative od emetiche, e d'altro iniiue di elio si 
giova. 

Rispetto all' idee dell' udito, certamente son es- 
si di' 1 e favella, di «uefL che nell'uomo. Niente la 
invita a distinguere ne' suoni certe minute varietà, 
che non gli debbono essere di alcun uso Certo le 
impressioni (Onore fisicamente diverse per noi , deb- 
bono etsrrlo ancheper lui , ma dove noi per la nos- 
tra natura, pe' nostri bisogni, e per lo nostre abi- 
tudini prestinaio grande attenzione a tale diversità , 
e ce la stampiamo bene nella memoria , il cane per 
coni.™ rio il più delie volte non sembra badarvi ; a 
però no fi radamente obbietto di svariate remigis.- 
C"me. Contento di distinguere oli* ingrosso la voce 
del suo Signore, o de* «uni conoscenti, e varie mo- 
dulazioni di latrato; istrutto talvolta per lungo abi- 

role e ad associarlo od alcuni nbbielli sensibili, O 
ad alcune operazioni; educato per ultimo a ravvi- 
sare s'egli e cacciatori» il versa d' ab'uni animali, 
egli t'arresta a questo termino, o Don per atto ad 
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invece dm dell odorilo, e sempre di questo più cito 
di quella si vai", E mostra eli" gli occhi «ebbene 

di limi i particolari delle con viabili, come noi 
adoperiamo fui nella minUtfEza delle lettere. Anco- 
ra la pntnnia vidiva non e in lui del pari robusta 
dio in noi , percliÀ hanno»! colori vivi chi* 1" ufW 
dono : e perù credo eh' ei latri alla luna , il cu) ful- 
gor? in t^mpo di notte ò nbbletto a lui non piacevule , 
Ver ultimo iti quanto «Ile idee drl (atto nessuno 
vorrà negare eh' (die parimente assai più grossolano 
lieno, e assai meno abbondanti , di die ballerà a 

che dell'organo tangente da noi ai (à e dai cani; 

sta maniera d'impressioni per la via della pelle 
ammantata di^vello^n peli . ^ ^ _ 

feriscono all' odorato , e v' è par qualche numero di 

sentimenti. Ora s'ig-giungerù clie il ricordarle è in 
essi ancora vincolato ad asiaciasiona come nell'uo- 
mo; lo che dimostra il destarsi in loro di tali ri- 
membranze alla vi«l» d'alcuni pari icolari che una 
prima volta s' accom pigna rono cogli obbietti di quel- 
le . Infatti il bastone eh" io levo in allo , od il sasso 
che tolgo in mano, o solamente Patio di chi Darmi 
a terra, che suol precedere il raccorre del sasso, 
sveglia subito al cane nel pensiero l' idea delle per- 
cosse altre volto guidignate in sequela di tinello 

condnchè è di natura codardo o coraggioso , e se— 
condocliè sono ÌOj che coei adopero , ilpudronej od 

E come le precedenti caie dichiarano esaere nel-. 
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le Meo sensibili dui cine quella specie di nesso che 
associazione si dice, e che ai ricordar lo conduce , 

di accendere, e di riflettere a «piente idee '«olite 
per la presemi» degli obbietti , a «aia mente rammen- 
tale, ed alle loro associ ai ioni . Ciò ne «tea fatto 
migifoito quando il veggiamo ad un ordine del >uo 
Signnre in quello solo nnpi -gare ogoi poteaei deli' 
amino, aeosa bidare per imi ;n alcuno e tott* altre 
impressioni perche ti (accia Hi distrarlo . Scor- 

getelo pjr cagione d'esempio quando i\ in cerca 
d'nlcuna cosa dal padroni: gittata lungi puroh'ei la 
raccolga. Indarno mi straniero fate «perimento di 
chiamarlo. Ei non v'ascolta, e solo è iateiio alla 
ingiù ricsgli ricorca. Si direbbe che V attenzione gii 
sta scolpita negli ocelli, o in tutte le mosse del cor- 
po. Pur ch'abbia fatto abito della sentenza: Agc 
qttod agis! Nè altrimenti avviene quando gli è da- 
to a portare checclieasia ; quando è lasciato in guar- 
dia d' un posto ec. ec. 

E non puro e' dimostra in tali cose 1* attenzione, 
ma dichiara altresì la riflessione, (a) che dell' fltten- 



(a) Ad evitare ogni ihibbJena in < hi tempra mi fo ad 
avvenire, che per atleti! ione intendo qui sroiplicrim-me, 
V atto dell' abbaaare esclusivamente colle facoltà intel- 
lettive anali che siano ad alcuna soltanto ira multe im- 

■fiiii esterni, o ad alcune soltanto tra molte idee, che 

è dire fatto perchè la mente ti ferma per un certo tem- 
po sipra 1' idea o V impressione , alla quale attende; co- 
aie.-hè. per me in questo liio C o la riflettimi» non è altro 
che un' attenzione continuata. Non decido poi qui, se 
l attendere e soprattutto il riflettere d'i questo modo sia 
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zinne è ordinaria compagna. Piacciati di offerirgli 
bacanti di cosa eumeni ibi In , di die nuli ubbia Dotiti* . 
Vcdmi clm il prima ei lo limerà lungi mente : pul- 
ci* il piglierà nella gola; e comecebo picciol boc- 
cone sin , noi trangugerà se non appresso nll'aver- 

10 masticato per gustarne: e solamente dopo ipesto 
consideralo redine si muuvnrà ud Ìri£liÌDttirlo , dove 

11 la poro siagli pnrulo piacevole. Ha comn <|uestO 
ttVrà fitto non priinn volta, il secondi boccone già 
non sarà più fiutalo, uè masticato, ed ci l' ingoleni 
di primo slancio; e ijuiisio etesso avverrà del terzo, 
e degli nitri. Pari inclite se tu nel seguilo d' ni) eer- 
to ninnerò, ■niiiiuifcì a'veri un falso boccone simi- 

nnto, e fnà prova di trangugiarlo; pinci» cono, 
•cimo l'errore, lo spulerà fuuri, Ma appresso a ciò 
un nuovo I ne noi» - ■■ • mito, se non dnpo es- 
ser fiutato oon nuova disamina; o la coiiMi|e r aaiono 
ii « n a misura tuo tu verrai ni liliplicurulu nel- 
le alternative degl'inganni. 

Altrettanto aivieue n*p«ttn olle reminiscence 
più o meno lontane, alcune delle (inali pijon da 
lui cercato vera mente attendendo e riflettendo . Poi- 
ché 'inai altra cosa dinota la spezio d'esitazione e 
l' esamo elfi precedi; i segni esterni del seguito ri- 
c >nobciuieiito , t|uand*ei studia per es. una strada, 
altre volte percorsa, e si sofie mia al biforcarsi de 
bivj, o spesso fiuta a' suoi lati prima di procedere 



nrl Cane preceduto da vera e libera volizione, o non 
sia pìultojto una coja paj.'nn, e se abbia I' accampa- 
pnamento d* una lurida, chiara, distinta, ed analitica 

pra di clic si vedrà dalle cose, le quali si diranno in se- 
guilo, qual' è il mio modo di pensare. 



innanzi, n talora sembra orientarli col guardo, e 
sempre giovar» di ilici j mezzi delle impressioni 
che lasciarono in lui vestigia 3 

Che s'egli sente, ricorda, associa, attende , ri- 
flette, ognuno v-rrà dire cli'ei giudica nlireri, e 
no» pur giu-lirn, m» (rientro il perimetro cu« altrove 
determineremo delle idee che gli sdii proprie) saetto 
sino atl un certo s-gno ragiona, Imp-rncue non 
sembra egli forse operare 1' una B 1' altra DO» nel- 
l'esempio riferito de* bocconi ? o non v' è giudizio e 
raziocinio, iiuando al trivio ciie lo fi incerto del- 
izi viri tenui™ dui suo Signor*, dopo fintoti due Stra- 
de lenza ricnnunrecvelo , a dirittura va perla terza 
senza lì otaria come narra succrdere 1' Àldrovundu? 
o quando cnn presaga contro marcia pnrode soven- 
te nelle cacce la fiera al postoli' Onde antivede dio 
passera ? o allora per finirla die con opportuni ac- 
corgimenti e stratagemmi di guerra giunge a vin- 
cere il toro f-rooe, addentandolo, b sfuggendone 
le aguzze corna? 

Ki studia il suo possente avversario con occhi 
fissi. Sopprimo il più dello volici ancho il latrato. 
S'accoscia « terra quatto quitto, e liliali impicco- 
lisce per divenir più difficile scopo a contriti col- 
pi . Striicia sovente cui ventre al suolo. Cerca di 
sfuggire al guardo nemico , e di collocarsi lille 
spalle ; e sembra aspettare il momento acconcio 
nel i|Uale per alcuno accidente il troppo gagliardo 
quadrupede vegli meri dilig'-ntementc alla difesa 
propria . E sa ben profittare di tal destro ! Sislan- 
cia a un volger d'occhio dei toro, assalendolo di 
fia ico por afferrarlo all'orecchio colle zanne, e dì 
rado avviene che si slanci dove sicuro non abbi» 
il colpo. Hello è vederlo stringergli» alle coste 
dove sa che il corno non può aggiungerlo , e ri- 
trarsi a tempo, e sattentrare, e tramutarsi) e far 



supplemento d'ingegno alla forza! Or tatto questo 
può esser divenuto col lungo lasso del tempo e 
dHl'eserciiio un'abituale e non più ragionata mae- 

etrin ; ma non sembra però pater negarsi, din aio- 
si appreso da principio per maniere di ragiona- 



Tuttavia coofetlei 
tunijue i {■iudizj ed i 
to di reggere ne'bru 



9 a ben guardare, (joao- 
cmj , riguardo all' eftet- 



110 . E credo ebe i 
linguaggio 'I' Ernsi 



: forte i ■ • .1 ■ 
1 parlando il 



iso ria li , clic a volontarie e bea 
d'ideo secondo logico modo, 
li perdio molto importa, din ijueato ben »' inten- 
di , però mi l«rù a spiegarlo con alquanta mag- 
gior estensione, pregando il mio lettore a beo por 



Adunque firn 
giu.luj e.i rag.o 
do bruii , per iju 

■pecoUtiooi ; cii 

che torna all'alte 



ire, che tatti i 
i guneralmenta 



Jicii. 



stri . 



.'a j possono 
t giudiz] , c 



1' intuizione d'un rapporta; 
in nitri termini e li convenienza o discouvenienEa 
avvertita tra un subbietta ed un predicato, o corno 
altri dicono tra due idee quali ebe sìeno. Cosi pu- 
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,, ciò eh" chi.miim» MglmmM' • 1» dcdo.iono 
d'o, .Mai. p-«»«», ''"«'." ~ IJ* 

j eU „ #„„,,,. dogli idcolop,,..i »p.« >.»3 

che 1' dito è coti ipMu/ol.-o , c.oo deU» atBn[t • 
cuo i f« r „„„■,," coni io ni oiprunosa. 

clic rii.i6i"li" 'o o'- 1 m oi 1 . i . 
poco f« . . "oo por. .ccooip.Bo.u, d» o»«"»«. 
„,. „„o«i.lro-mo .cco.op. 6 o.U «....«■ , -P°"l' 
■rota e«»» * vern »eut"" enl ° coiB nlcun • 
Ora liccome uuu de' P'o «innari feanmeni dell» 
mura «mona ""tura b gufilo appunto d es*«r o«» 
futi ft mela per la i/iecu («»'«••. a metà per l^j»- 

• ""«'i.pculauvf confemplauoni od intuizioni di con- 
venienze e rìuc.invenieoin o di rapporti , e specu- 
)„,„„ dedico.» di g l»di«jdagiudi«. IVHUinW > •* 
Quanto on. tiamo •««.U a'"" ibbi-iw oltra alla 
parte speculativa i»' ngfaoèówiiti ed» PW/"* 
£,e un'altra porte che p^i«™-> chiami.™ a diritto 
Bratto» la quale si riferii» all'agire: ed è .palla pc-r- 
itò eindicato di certo convenienze ci moviamo a 
fare od appetire, e giudicato di alcune ^ diaconie -i- 
, nM siarn 'determinati a non fare od abbcrnre; ed 
'■ n da altri prec.dun- 
nte ni ricavato giu- 
rie il motore dulia. 
«"/«■opwàtiVà Tancora U "ragionare ed il giudi- 
Le; ma non in -modo però che .pelle «J*^ 

riodifige l'intelletto giudicante e ragionante, B) 
decida esso sema giudicare e raziocinare quali per 
vincolo di naturale e facile associamone, o dmrti- 
ficiale ed abituata : ed in quest'ultimi, caso ognun 
vede clie si banno gli eft'etti e le appare use del 
giudizio e del raziocinio, non la sosto nìaa . 

QueMo invero si scorge in molti esempli. Mi 
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"... oAT-rlo „, olio, ch'I, poogo i„ E „„ 
"il piace, oapiarclativamcotannernio^ioono-ciofl 
2* 7? "' * «™» t. lmm«i» o 2 

, ■* ldl1 - " '!»•«« il», di pi.coro o di S a. 
» •«nou prooiota dal c,l,„, eli. cliiauianio 
iwnaj n i.n para , [ui . ([e duci ideo elmo ,| u mfi gc 
5 " T° ™° ln " ■'""» .ubbimio, co,iccl,è 
ir « li "-(»' del cibo ,i off™ «cco«,p,.„a,a 

IO ,mr|l 0 .„„,£ , , „,„,„ „,„,„ 

v.rtu d, , 1 fl.„„oo. q i, ti06 „ 0 d „" id „ ,.„„", 
I o a /F™ ' " "ti C " n8 " ier0 11 neM0 ' ° Io - 



mgiarofl. Ecco il giudizio. Ma inTlwót 

.P|.r...c„, .l|« m, m ,„,||.. |,„ ,„ e Mm ^ 

tro.o ,| p„„c, p ,i„ ,„ e .„ 0 dc , , 

carnea miele H*N* « e gge niec- 

^^f'crr:r±^cVx 1 i:-± 

MnoM ,„A M , lanlln dllp0lllion( . „ c * , pr . 
si . (U ,j,.d„ .„,,„ .rnwte; o infide U <*,»»» „„«,•. 

« «i .l.n-W., . tUM „ |, mltM _ u le * ^ 
«a sul lwre(«J. puntane* mente ,n virtù di .jueji» 



(a) Imporu c i, P ^„ eìt0 tjj Lfne intf}0 _ , 0 
do rhf la d-fpn.ii.on n.rnto...... si, p,«i. a .i 

qurJle uhiinr Mnu dupWi»iifÌÌ nwwMWe^ , 
«n^ W^ 0 '***' P " 'P 1 ""'" 1 J' elle 

qnile il b Jn ,'b, no r oh^.!m7 p f .Tu''no,',° h' 
"»ro J, t .g t o, c j eJla oootideriti »oli«One, eoe 



5i 

legge elle stringono il càpeEznlo. A (jnello strin- 
gimento lieo dietro il premersi entro il palato d* ni- 
ijuanto gocciole di dolce latte. Cotesto latte per na- 
turale condizione dall'organo del gusto fn setisnzio- 
ne grata. Per la naturalo tendenza del nostro prin- 
cipio movente a seguitare una operazione grade- 
vole, il neonato seguita a suggero e dilettarsene. 
Per nltra naturale tendenza organica a ripetere or T 
dinatamente ia serie de" movimenti altra volta fatti, 
e segnatamente i piacevoli, caso è tratto a cerCuro 
di nuovo della mammella, e dui succo gradito che 
ne spiccia. Ecco duniiua tutti i conscguenti, tutte lo 
apparatine del giudizio, e non il giudizio . £ccn unn 
serie di movimenti mnsoriali sempliceinunte catena- 
ti , senza vero e decimi intervento ili volontà veg- 
gente n percipieiite. Ecco tutti gli eitremi d'un, 
giudizio in mezzo ad idee per la più parte oscu- 
re, confuso, che non lasciano rimembranza, che 



lo. Che se vi sono dilposiiiani organili»; coattive o ò\ 
necessaria aliane, a furtiarì , come liicano le scuole, 
«.Tremo o potremo Brere, disposi tioni semplìceiurnlc iVl- 

tratta , nella nostra età adulta: e quando alcuna cosa ci i 
appressata alle labbra, cui non conoscianio, per primo. 

e ci accade *P* >J0 ^' t05 ' siringe™ e succhiare come a 

penna con clic scriviamo, lo slecradenti , il gjtnbo della 
ciliegia ecc. e eredo clie stringermi ino e suggru unno 
tutto, se l' esperienza e la nS-ssione non ci svelse eru- 
dito a conoscere quello ebe non È da stringere nè da 
succhiare, e se a mano a mano che in noi s'educa, e » 
sviluppa, e li perleiiona il senio del tasto nelle mani , 
non li rendesse meno evidente, o meno esercitato, e non; 
si disabilitasse lo stesso scuso nell'ostili della bocca. 
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non permettono ancor*, confronti, e affermazioni e' 
negazioni. E qni'sto è presso a poco quello c tic eleo 

'lUCcednrp rial ciino , e d'gìi altri bruti. 

f roteato il bnocnni* ignoto . Il i-m- b chiamato 
a fiutarla dalla intriii-'oi tendenza d"U' orga- 
no. E stanti- la grumi» affinità tra il guato o I' o- 
doratii , la Fatta imareMÌDIie trasmessa da questo , 
promuove per organico con Èpa tini anta 1' esercizio 
doli' organica tendenza d-lla bocca a guatarlo. La 
piacevole impressione sapida eccita corno stimolo 
specifico all'operazione del trangagiaro. E aio qui 
niente è thn di necessità porci s.'Co giudizio specu- 
lativo . i è il caS't del neonato lattante . 

11 iBcondo boccone ingnjato sena' altro esima 
per la simiglianza esterna col primo: e qui v' 6 
«spetta d'indottene, non che di giudizio: aspetto 
pi>r altro, non realtà. l'oichè nel Tatto non v ò 
altro elio una ripetizione passiva delle operazioni 
precedenti, compendiata solami.'otc per la catena- 
pinna olii' già si Ita bili tra loro. I.' eccitamento 
della, gola , e la disposizione ad ioghiottire qui 
Suoceile alla loia vista del Secondo hnocooe, sop- 
prosa ojniì l'operazione intermedia ilei fiutarlo» 
e dello sp-nm ■marne il gusto, perchè, por leggo 
di ... ornai stabilita , in questo lecoado 

Ci so la rn'« lolla strusa sp-iio visiva desta subito 
1« reruiniscens» dell'odore e d-l sapore, e son que- 
■te oli; prop Ì\m uto ir nino i e provocano ad' a- 
fisinlogioa dell' inghiottimento. Vi è dun- 
eju- una id-a sentirla ( quella della «prcie visiva, 
dot boeaone). \'i sono -lue r-minisceosi (quella 
del grato oil tre a sipirc). V o no' irritazione □ 
vug inn dire inoitasion fisiologica all' atto dell ia- 
p , ■ ■ ■ ma non v* è propria n-uta a ben guardare 
vera indugio io e vero giiidìaiu: perchè consistono, 
come veduminu, queste duo cole in atti speculativi 



«avvertiti, aneicbe Organici, in con.bino«ìnni econ- 
fronti di rsminhcense e d' idee, piuuustochè in ideo 
separate; equi invece leggiamo chiara una serie d'at- 
ti organici insieme concatenati, ma non vrggkmo 
con par. chiare»* , né ■; = ,.. condoni a .opporrt 
necessariamente la serie d.gli atti d«ll" «lira spe- 
cie . L intromiMionà del buccon falso rompe lo, 
catena. P-?r questo determina n ripetere di ne- 
cessità tutta intera la prima ferie d" azioni . Ide- 
ato un sembra ^porre le cose nel modo il più „a- 



-- lllCLlHllirilLE, ri 

inno li giuoco d opflrauaoi esposte sin qui 
Obi ftfetW ogni traccia di giudizio e J1 ! " 



- - _...,..,.„„, tuc ni meni) il 

uaiaio ed n ramocinio e cosa molto secondaria, 
molto oscura : che il n«, n di queste operazioni 

„„ ingegnose è più or* 

id.'nre da leggi filologiche della vi- 



appare 

ganicOj _ _.j uà 'cggi iiaioiogu-ue ae 

talnà, di quello che intellettuale: e clic il gì 
e il raiiociuiosein tutto ,, UM[ „ ùa^i . è motto loo- 
tano dalla lucidità dell'umano giudizio e razioci- 
nio, ed è cnsa che nelle scuole de' filosofi naturali 
•i direbbe quasi rudìmentarìa 

yualuuque altro fatto io mi volga ad esamina- 
re, sou condotto agli stessi conscguenti . Veggo da. 
pertutto gì, elementi del ragionare e del etudica- 
re s piutlostochè quel biro accoramento attiro t a 
sentito eh è ragionare e giudicare esso medesimo. 
Pare che il cane ed i bruti generalmente non neah- 
bianu bisogno. p ar e che la loro vita si r.dnca « 
pi-co p lu che cn «entire elementare, on ricordarsi, 
no attendere , on ratiere . Manca intanto .1 com- 
plemento di lottooiò. quello che veramente è ra- 
gione, e supplisce ad essa la legge organica delle 
imitmintu e delle associ .noni sensunuli, nel che ì 
propdnflwnM l' M ioto, « l a facoltà delle deduiooi 



istintive. Certe vive idee dettate dagli obbietti, ó 
da interni aentimenli, o ricordate nell'encefalo, e 
probabilmente più vivo rispetto ali* loro efficacia 
movente, che, rispelto alla evidenin della loro per- 
cezione , sono come uno stimolo specifico applicato 
all'animo, perchè con modo ansi passivo die no, 
ed anche senza chiara coscienza , il più delle «olto 
è oioseo l'animo stello ad operare corno per.impul- 
' no, o i dir meglio 



per provuc 



Mie 



lei bivio , fiutata È 



le iìe dove non riconosce gli efliuvi del pjdrt 
immantinente s'incntliina per l'altra senza fiutarla, 
dove il Tatto sia Vero il che non mi cale decidere, 
io non isrorgn necessità d' ammettere in ciò attiva 
e vera induzione, e perciò adoperato ragionamento 
e giudico. Invece trovo di poter tutto spiegare; 
nmmttiendo alcune sensazioni ed alcune renuoiscen- 
ite abiluate , che esercitano nell 1 animo il <j unsi cie- 
co ufirio di che dissi, e gli servono di specifico sti- 
molo per eccitarlo a reagire in certi modi secondo 
fiaintugiclic leggi, in eh? appunto , siccome dice- 
va, l'istinto è collocalo. L già 1" abituale sentimen- 
to d' affezione pel suo signore è una spezie d at- 
trazion morale, che crea bisogno passivo di cercar-, 
lo; e in -panto è affetto e bisogno è cosa semiti. 
più che ranìottata. Tale ricerca provocata da una, 
f.rz* interna gli para innanzi, o piuttosto fa eh egli 
averta 1 ; cnu.nnzioni odorose luciate dal padr.ms 
ber- 1» via eli' ci irascorae, ed ei le arguita , perchè 
ducale il traggono. Giunto al bivio ei segue a cer- 
care ò nd appetire la corrente dell' emanazioni etto 
lo tirano a se. Non le trova in ^nno de' due ra- 
di ire non è spento f è anzi cresciuto per la conti- 
nuata Miono degli eflluvj attraenti , e dura più vi- 



vo che mai . Continuar la gita è ne-cestiti ■ - 

ta dall' morale di cbe parlammo (a) , e 

<|onai ilella Irgge finirà d'ioeraia perrhò il ranto n- 
corni.iciato ai urgoita dove impedimento ed oalacolo 
ti i i aoprovvng* a sp^gn-rlo . 1. 1 I .ria del In- 
sogno , o vnglium diro del desideriti ine al sa e non 
dà tempii, l'er ijualclie parte conviene avancarsij 
ed esclusi una delle Hoc vie, non rimane eh* l'al- 
tra- Por quella duii'|ue va, indipr-ndent mente da. 
ogni nuova ricerca, rome lina palla cadente tlentro 
un tulio cbe li biforchi ( arrivata alla ...i r, .„ , , 
e trovato innamsi tratto un impedimento all' uno 
de" due canali, fugge per l'altro, E forti? valgono 

ye' 'mudi ch'io dilli] o per altri mudi fortuiti, ondo 
il cane Fu condotto a rinvenire di fatto il padrona 
cercato. Ala •> . (perimento generò nisnriaunne 
ed abito, il ■■ ..I- fortificato da felicita di 

«uccessu in altri simili ca*i , Fece che poscia la. 
Messa eerjuHa d'attutii si ripetesse con i n • '. ■ i 
tempre maggiore . 

Ancbcil fatto dell' anfora , cb' è pure de' piòain- 
golori, tuppoato di' e' sia vero , può ridurli agli etei- 
' visiva ed olfattiva dell'olio 
inibire. Una cieca fona ti' 
.1 all' obbietta drisi.Ieratn piò 
i fa pruova di cacciar per entro 
le Europe. Neil' rrceaso 
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può. Quindi e' 
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della 





(a) lo dico aOfationa morale ; Ufi di ciò mi ti fj-r-ia 
delitto. Parlo delle ■■- • - « non dell'inaio: comecché 
berti .nel in ai Ioni d»ll' nomo tono .<.•■■ ette 1 milioni aio* 
idi, alle quali jicio egli pub comandare colla ragioni 
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ciottoli vicini, e alternativamente li lascia, e torna 
a morderli , e mugola , e saltella , e a' accolta , o 

poi ti ritirai r torna ad accoglimi, e gira d' at- 
torno «Ila Locca dell' anfora duv' è i* obbietta do* 

dì riunito adoperar dello, bocca, la quale infine per 

ciù che gli ai para d' innanzi, e lasciarlo , avviene 
eòe ciottoli ed altri corpi da esso addentati, co- 

caggiouo dentro l'anfora alla quale perpetuami-nte 
ritorna. Solo dopo alcun tempo i corpi caduti per 
entro fan levar l'olio ad nrcrssihile distanza , ed ei 
gongola dal piacere, e ne sorbisce sinché gli è da- 
to. Ala ecco il liquido già è discesso a tuie profitti* 
dità , a che il cane più non può aggiungrrc, e l'or- 
dine stesso d'operazioni si ripete perle cagioni stel- 
le, Ciifi il vaso dopo un certo tempo è fitto voto 
dell'olio « pieno di sassolini od altro; cri il raccon- 
to di Plutarco spoglialo del mio maravigliasti rien- 

Gon tuLto ciù io non ardirò affermare con trop- 
pa asseveranza, e lo ripeto qui percl>5 sia hene in- 
tesa la mia maniera di pensare in questo difficile, 
argomento, io noo ardirò affermare ebe le cose per 
me delie intorno all' assenna d'ogni maniera di 
mìocinj e giudi»] nella specie del eaaìs familiari*, 
ed io altri bruii, sia cosa perfettamente dimostra- 
ta, o dimostrabile. Confutici che la analogie sono 
ami apparentemente contro a questa ipol esi : poiché 
se operazioni simili in esseri similmente organizza- 
ti di>nno avere per legìttimi presunzione cagioni si- 
mili, tutte le operazioni prere lentemonte descritte, 
simigliatiti a tante altre che l'uomo fa per forza 
di discorso, denno anche dal cane per lo s testo mo- 
do esser fatte. Ma replico allorché si tratta d* ope-. 



iene diffidata dulie apparenze , lo 
> a ori-dire, che perch'elle sono 
lee o sentimenti , ondo pajona es- 
irciù nece ssa ria tn ente ne. derivino 
:r intermedio di niaincinj o di giudizj . Veggiamo 

dita, dalla presenzi d'idee, sentimenti, o remini- 

>enzo arma questo intermedio, e se eiò avviene, 
un? non dadurne, appunto per fona di Icgiuitna 
mlogia, che quel che noli" unno è il più Ìmpocfe*> 
> modo di determinatili ad .n lia ne' bfoti, ■:. 
ali a compari e urne dell' uomo nnp»if-tii>aiim, l'or- 
inari* e «Mouoe maniera ? Perocché non fe. forte 

iziocinio l'agire non libero, non avvertito d' al- 



le inlermiiò, epilettiche? e d, tutu noi «vegliati ma 

so di musica colla carta innanzi degli occhi kg- 
genti Dn librn ad alta VuC*>, mentre abbntno altro- 
ve il pernierò? e d' ng'ionn infino legnitante acammi- 
nare verso un luogo determinato , mentre alcun sog- 
getto di profonda meditilo ne . — .r|,iii ■■ m lui latte 
le potenze dell'animo? L oun è fura», per tonaen- 
timeniu ancora de' teologi, non che fil ■ '< urt 
operar »enaa intermedio di vero discnrio, quel che 
facciata inacchioaloieoto ne'mnvimeuti che chiama- 
no primo- primi? quello p-rebn io perco;»n è pos- 
sibile chn ucridn un nomo per subita rer> zinne ? quel- 
lo pel quale a! piombarmi addosso d* nn colpo innanzi 
ad ogni riflessione ritraggo indietro la tosta . , . (a)? 



(a) Dico che io. latte le operazioni qui mentovate non 



M 

Coloro cu« anche nelle operazioni umane prd= 
Cedrini ammcttnuo inter venz ione di discorgo , ma. 

mi concedano, die a ejuesto piuttoato che a il' ul- 
tra avvertito e lucido^ la maggior parte delle ope- 
razioni del cade ò da attribuirai. Cosi in un mo- 
rio n iteli' nll.ro torniamo gempr" agli alesai criiieo- 
guanti , cioè per dirlo ancora una volta aott' altra 
forma n più chiara enunci-izione del min pirere , 
clic ri siringandosi nel cane ed in agni bruto , secon- 
do tutte le apparenze, ogni presumibile ditcorsó 
in quello che serve a dirìgerlo nelle azioni ; e po- 
tendo il principio intilligilUi e m mente in così 
fatti animali , Come m ille volte si oiierva ancko 
nell' uomo, estere mossa ad agire per la sola pre- 
senza d'urta o di molte idee forti, o sentimenti 
che a lai servono di stìntolo determinato , senza 
die quest idee , sentimenti ecc. niana propriamente 
in combinazione , forma, e sostanza di giudizio e 
di ragionamento j e senza che il loro nesso, e per 
così dire il loro incute/lamento reciproco sia dal 
principio intelligente , e volente avvertito : e "Oli 
dimostrandosi al contrario giammai nel cane e ne' 
bruti per mezza di segni esterni la presenza di 
giudi:/ e raziocinj puramente speculativi , ne' quali 
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soli nói pud cadere Inganno od equivoca interpre- 
tazione : la supposizione più naturale che posta 
farsi sul proposito di che si tratta è che il Cane 
ed i bruti operano non per disborso, tìA' «' s' abbia- 
no veramente, ma per immediato stimolo delle idea 
d oggetti presenti , reminiscenze ecc. sul principia 
motore , e per atlociasiani d? abitudine tra V azio- 
ne di quelle e di questo . 

Si comprende bene dopo di ciò, ch'io non teo- 
go, a prò pria menta dire, liberi i bruti ed il cane, 
comecché mentiscano molto bene la forme di quel- 
la che noi chiamiamo ira gli nomini libertà. E 
come potrebbono apparirmi tali , s'io li stimo qua- 
si schiavi delle impressioni , delle reminiscenze , 
de' sentimenti loro, e costretti a reagire col prin- 
cipio movènte i secondo che porta lo stimolo di 
quelle, e quelli? Ne hassi a contrapporrai la ipo- 
tesi del cane famelico posto in irmi so dì due pani 
uguali ed equidistanti, o del cane in corso giunta, 
alla crocè d' Un quadrivio, il primo de' quali} sa 
vera fosse l'opinion mia, dovrebbe dnnqua morirsi 
di fante a un piede di distanza dal cibo per la. 
pari anione de' due pani, l'altro restarsi immobile 
all' origine delle quattro strade per la uguale pro- 
vocazione di esse a farsi percorrere; Tale specie 
d'argomento non potrebbe opporsi che per baja . 
La perfetta eguaglianza d' efficacia nelle impres- 
sioni , e di circostante, è teorica supposizione 1» 
quale in pratica da lungo tempo è noto che mai non 
si da. Ella si riferisce alisi quistione fimosa dcgl* 
indiscernibili, o de' perfettamente simili di Léibnits ; 
È rtinie volere praticam'ente far che si rimanga rit- 
to in piede pel vertide sópra una tavola un corto , 
per la ragione che la propensióne à cadere dille 
due parti opposte, per ogni verso è teoricamente' 
uguale. E' come pretendere di far che si sostertg* 
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a m-77,' ari» un pezzo di ferro col meno d* un* 

calamita murata in alio, operandi) in minio che 
li gravità e l'attrazione magnetica «ano perfetta- 
mente p i ri Sa anche fneae possibile che 

si-li' ratrinieco 1' efficacia delle impressioni avesse 
(fuetto, perfetta uguigliinza , mioch-rà almeno la 
perfetta rguililà tra le circonmze intrinseche del 
principio inii'l igenlc e motore. Jìd ovvernt del ca- 
ni- ,,i che ...... 4 II* palla di che io Sfilata 

di «opra , !-■ .1:1 oad -r»' perf rttami'utu n»i mezzo 
d'un canal cilindrico biforcuto, alquanto | ini su del- 
ti ■ ' -1 la 1 pil a giunta alla 1 <•■ /1 .■ , 

•i può icometlere ICO, 000 m ili lire contro 1 . 

che wm vili arresterà immobile- , ma trascorrerli o 
pi-r l' lino o per l'almi rimo aecoudt. 1* eventuali, 
immnnrabili , naturili ■ . ■ d aggiunti , e d' in- 

cidenti , che ci'rlimentn occorrerà n 00. 

E per cnntinoarn nella invu.lifiaBioie dille fo- 
r ■h.i psicologiche del firmo, di che et parla, (e 
«' intendi lo --■■•■■> d-gl* altri) ag'iungetò ch'età» 
manca uguilmrnte d'ogni Incolli di astrarre, gerte- 
raliaare, compiine attivameli/! le idee sensibili , 

re analisi, o fìntesi: e ifuesto e facile a provar» 
coneiderata in ■ -■• di vero lioguag- 

gio , n piuttosto l'indole di u . 1... di che usa . 
Cotte loasia clic ci' per .mfjuaggio «1 denota ijuoluo- 



( a ) Dico tolmlarìe tati attirt a«oeialioni : perchè 
altrove ho piovala, clip le .■,.-.!. in proti ale li dsii- 
00 ori ni l'ini I- !■ .1 di Jvgjieri di . . n' 1 è in, 

detto, che le aj^oanooi , le quali io tm> 11 danoo tono 
le pani»'-, cioè quii. e che ti fanno per cagioni est rilut- 
tile , 0 per oecew*(ì« catenaiiooì iotetae. 
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c/ue modo di comunìeoaione ò*elle proprie idee , 
certo uè il cane, ne altro animale bruto ne è sprov- 
viilo. E l'animale di che parliamo un possieda 
uno tutto inimico, e d' una espressione vivissima., 
Ei parla cogli occhi, e con- tutto il corpo, coil'a- 
gitare o il dimettere della coda, col saltellare o 
F accosciarsi, col ringhio, col latrato, e con mille 
altri esterni atti. Ma se questa è lingua , e corto 

10 è , non può negarli oh' ella è tale da farci chia- 
ra la i in perfezione dell* intendimento canino, e 1* 
insufficienza in tale specie dì bruti al genero d' o- 
perazioni eh' enumerammo , gufigli infatti che 
componesse il dizionari u della lingua mimica del 
cane, s'accorgerebbe di leggieri che tutto io etti» 
TÌducesi ad esprimere -entimemi, idee, cemini- 
eeenze elementari e di co«e tutte «ensihili, come 
dire, godo, peno , m adiro, temo, desidero , ap- 
petisca, padrone, amico, nemico, lepre, uccello, 
eco. , e in qnesto o non molto più conoscerebbe 
itringnrsi l'onomastico di ciò ch'ei sa diro. Ag- 
giunto a tale onomastico l'altro vocabolario della 
lingua che intende e non parla, troverebbe ch'eli» 
si compone di non moire altre voci della stessa ca- 
tegorìa , come dire, vieni, parti , sta , cerea , 
aizza, giaci, e di tutti gli altri pochi vocaboli 
pertinenti a cose od azioni anch'elle sensibili, il 
cui suono per virtù di lunga pazienta in educare, 

11 padrone fece, ebe mille volte riraormorando al- 
l' orecchio del suo allievo , ■' associaste finalmente 
per abitudine all' idea delle noie od azioni rap- 
presentate. Ora se V esame de' due dizionarj pro- 
va niente altro saper esprìmere od intendere il 
cine, che quanto alle elementari e sensibili idee, 
reminisoenzfl, od azioni suddette ai riferisce, ella 
è in vero una naturala conseguenza di ciò , che 
niente d'universale, astratto , analitico, sopracoom- 



posto, h per natura o per arte disposto ad inten- 
dere , o concepirà . 

E non cresperà torso la necessità di così con- 
chiudere , dorè li rifletta , che se il linguaggio 
cimino, o parlabile al cane, può avere un dizin-i 
Ilario, esso perù non Ila una grammatica, nè una 
sintassi ? è un linguaggio pressoché di pure intrr- 
jrzioni, o non di discorso ? è per ultimo una fa- 
vella, la quale esprime idee divise, azioni stacca- 
le , sentimenti isolati, ma non esprime, né *a espri- < 
mere casa alcuna connessa, filata, sepuìta ? Noli 
è questa una prova la più evidente ci/ ci di fatto 
non sa ordinare, comporre, attivamente associare 
una serie d'idee, e non può quindi non che giudi- 
care, o ragionare, ma nè manco astrarre, gè- 
aeralizaare , analiaaare, comporre, a che l'ordina- 
mento, e l' asBOcianjentiì di molte idee qua! conila 
tione necessaria si richiede? ■ ' -, , ifl»Wj 

S'ei lo potesse, e lo sapesse, come, a quel 
modo eh' ei si studia con ogni suo potere di comu- 
nicai™ ad altrui per certi segni mimici od esterni 
quegli elementari sentimenti, e quelle idee di che 
dicemmo , non si studierebbe a comunicare anche ìli 
tomo ? Certo è nelì' essenza del sentire e dell' in T 
tendere l'esser comunicativo, l'eròe' «entirebbe 
una loria interna, che io costringerebbe in difetto 
di linguaggio appreso per tradizione , a formarne ■ 
uno di per se, con che s'ingegnerebbe di mettere 
a parte delle proprie concezioni mentali e de' suoi 
pensieri la madre che lo allattò, la cagnuola che 

truciolo implora, il nemico coi quale a' adira .. . e 
succederebbe di lui,, quel cUe ogyimai nessun più 
dubita che succederebbe di due laociulli abbando- 
nati, i quali iiisieine trovando» formerebbe no no» 
lingua nuova per {stabilire commercio d' idee , di 



(patimenti , di comunicazioni reciproche. J3 .dnv ei 
pure non fosse d.i tanto, succederebbe almeno , elio 
approderebbe ad intendere la lingua tini suo pa- 
djpne, più o meri perfetta menrp e facilmente, non, 
nello voci soltanto che ni riferiscono od ogg-tti . 
(-nubili, e concreti, ma aelle -oltre qui li che 
fossero . 

Si vorrebbe Torse pretendere eh' ei non abbia il 
preteso bisogno di comunicare od altrui l'interno, 
■uo discorso, e le interiori operazioni dell'intendi- 
mento? Ma è nulo dopo i b"i lavori del Condit- 
ale , essere il linguaggio rtr.n pure un mezzo, di co- 
municazione con altrui, m» un messo altresì, di che 
la ragione ti vale per necessità di natura nelle dif- 
ficili operazioni del discorso interno, e senza che 
l'interiore discorrere delie analisi, delle sintesi, 
delle astrazioni, delle generalizzazioni, de' filiti 
rag io riamanti , delle attive e prolungate associazio- 
ni noo può ftfrsi , Un sistema di segni a chi di- 
Seguita dumjua da tutto ciò che ho prolissa- 
mente detto, non avere il cane propriamente che 
la facoltà di concepire idee delle cose soggette o. 
sensi , e più finamente per 1' olfatto che per altra 
via; soler esso conservare sovente di tali idee vi- 
vissime le rimembranze; poter usar d* attenzione 
e di riflessione nel senso in ohe è sinonimo di con- 
siderazion prolungata d' una impressione o d' una, 
reminiscenza; poter insieme associare o remini- 
ecenae od impressioni eduzioni, mi non per iacel- 
ta avvertita, e solamente per la fina della ne r 
censoria catennzione fisiologica, od abituale tra l'oc- 
correre dell'une , e il seguitare dell' altre; ed in. 
(juesta catenazirtne consistere i giuiiB) e rnziocioj 
eh' ei sembra fare , ma de' yuaii in effetto non è 
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cnpneej (i non avere liberili conforme agli nomini, 
non (amila il' attiva nmocinzioue , analisi j sinte- 
■i , astrazione , generalizzili ione , e non Begni 
a ciu; ed easpre insomma un firuto e non uomo , 
ed un bruto dittante dall'uomo le mille miglili in 
mezzo a. tutto il menzognero apparato d'ingegno 
elio le tante volte simula e lasci* apparire. 

Ilo francamente premesse 1" mie opinioni, Ben- 
sa pretendere perciò ne d' «vere pienamente esautto 
la rpna delle ricerche e degli argomenti , né d'a- 
ver cun sicurezza colto nel vero. Chi leggerà ne 
giudichi . r'rutcanto collii amrta degli stabiliti prin- 
cipi facciamo prova di rendere ragione dello più 
sorprendenti cose che abbiamo di prinripio tratta- 
te come pertenenLi al maravigliato animali; che for- 
ma il luhhiettn di '[unto libro. 

Io prima riunì è In Tonto della mimbile fedel- 
tà ed affinone cb'ei mostra pei Signor suo? Iti— 
e pondo . lineata è chiaramente cola istintiva , e non 
ragionata,. li cou perche è fitto dalla natura, co- 
me la p-ccb.a per sego.tare l'ape regina: o a dir 
ineg'io est: e a ciò fitto dall.i lungi nhundioe , e 
dalla Jungbieaima tutluenza della educazione , la 
<|usle continuata per a-coli , è per gradi ttwennhi- 
li giu'ira ad imprimergli vano tead.aae ntili at- 

L' oppiaione oggidì comune tra i filoso!) nato- 
rali è che il ceppo di ijupjtn genere è di sua na- 
tura aalvatico, indomito , feroce , come il veggio,- 
Wd tra noi nel lupo e nella volpe che aon cani an- 
ch' essi. L' uoino da tempi antichissimi ne ha trat- 
to una progenie dalle selve , e dallo etato d" indi, 
pendenza , e colU potestà del senno 1' ha ridotta a 
domesticità , e «ervilù . -Li noto elio il genere di vi- 
ta il clima gli alimenti vari-iti influiscono alla lun- 
ga nel variar la coiti Lozione fìsica degli animali, 



e perù il ine tratterà piiobico . Quindi non è m<- 
rovigùo ao cui luogo la lei Campo il oan fami- 
liare oggi libane differaotiiiiroo dal .., , Umetta 
il lupo o della su» sordi* la volpe, comò 1' uomo 
aero è dtveutu wffieieOM menta divr,. u in molti 
dal - i ■ fratello bianco. I» di 
Cin •> nato pel cane il ....... diventato abitualo di 

metterli tolto U proiezione dell' Domo per tutMito- 
re; e nel tempi ste»u è ... rito nata una felice 
mutazione d'indole, uno diipmiiiuno fiùc*. un bi- 
... K no dì Seguitar*- ria per tatto il na proletture. 
Noli* rrntrce.irnti pogiuc li» tu dilanio [o quella, 
un" atei-azione morale , e 1' espressione »e non è fc- 
lioe , d.ctuara perù un fatto . Perchè il cane è ve- 
ra ni" tire attratto verso il suo padrone da ana forza 
interna, cl.e non è ragionata ( <• già sappiamo che 
non potrebbe esserlo), ed è delle più g:tgli,irdo , 
tantoché e' di duole fisicamente se ne divelto, e si 
gode quando gli è appresso . 

Nè l' esistenza di questa forza od nitrazione 
morale è eoa» elle debba fare maraviglia , poiché 
anelli noi ragionevoli tra gli animali ne sentiamo 
spesso gl'influssi, e ci troviamo spesso in lotta con 
ossa . £ che altro è la nostalgìa , I' amore , 1* apo- 
de mialgia , la pica ecc. ecc. Non sono forse violen- 
te attrazioni morali , nello quali è b?n altro elio 
ragionamento o giudìzio, ed è invece mi' energia, 
prepotente di sentimento , che opera sopra di noi 

natura, che grida sovente tonto fono, quanto la 
ragione ... ? Neil' uomo le condizioni morali men- 
tovate sono inclinazioni straordinarie, o a dir ma- 
glio malattie ; nel cane la Jedeltà è una specie 
d'amore, ma violento perpetuo connaturale alla 
sua specie . L' uomo muor sovente disperato d'amore, 
o di nostalgìa , come il cane di fedeltà . invano 



dunque sognano alcuni le voci di gratitudine s ài 

/,■':■■■.■■■■■■■:■! ed altrettali favole quandi) J l v - limi 
del cane fedele, Queste è come dire che il nostal- 
gico il ijurtle si muore distratto dal mal del paese 
è ili equipararsi a Conio, che volontariamente si 
precipita nella voragine per la sulveze» della patria-, 
o che Manfredi Kodello il (pale tpirs. forsennato 
per in nani ora mento della Contessa di Tripoli si dee 
pariigounre a Damine il ijuale vuol sostituire se 
«temo alla morte destinata a Pifcia . (n) 



(a) Le to» riferite di sopra mitrano bastantemente 
l'esistere di quota paisà d* inthnationi , ed attratieni 
morali, 'he niente li .in che fare col rapi imam roto e rol 
fi udi lio. 1 ma dimanderà qui taluno prr quale arcana Irjf- 

t facile il rispondere a tale dimanda. Pare che alcune ai 
riferiscano a dispoiiiiooi organiche fortificate dall' alito, 
l'obbedire alle (juili divienea poco a poco quali UBI CM* 

natura partano da organiche dtspositioni , aon peri con- 
suetudini ed avveramenti eoli forti che divennero, co- 
me Usiamo dire acconcia mente, una seconda nalora . Abi- 
tuali a icntìr piacere * dati e mollo tìcìuì periodi dell' 
aiprtlo o della impreiiione quale che aia» d* alcuna co- 
la, virn poi che questo aspetto o questa impressione di- 
urna un bisogno, prl quale non soddisfatto ammaliamo, 
o ci addol riamo. Coli il bevitore ha necessità dolorosa 
del vino e de' liqniri , 1' awenalo al tabacco, od ai ei- 
gorroi ne chiede lamentando se ne manra , il cacciatore 
mal si contiene a casa in una bella giornata di ottobre, 
il damerino è. in convulsione, le gli si divieta I' accesso 
ad una festa di ballo ec. ec- E perchè l'abitudine è una 
seconda natura Certo avvien questo prrr.li' ella si 

riduce ad un' asiociaiione a che la fibra •' atteggia per 
modo, che il rompere quella associniionc è come coitriu- 
gere la libra strila a patirr nn ordine di movimenti diverso 
da quello che gli è divenuto connaturale; o a piegarsi , 



Una seconda ricerca è perché il Bezerrillc S p 
grillalo alt» vecchia supplichevoli: perdonò centra eh 
costume , facendole solo il mal atto di che si è pir- 
la ta ; avvegnaché gli altri particolari d.lio stesso 
cane aiente hanno che di leggieri rimi si cumpren- 
da. lu, sena* ricorrere all'azione mesmerica di 
un interno ed acceso atto di volontà, che certuni 
falsamente in ijaeito genere di casi credeno eserci- 
tare il proprio influsso, dico doversi ciò attribuirà 
alle seguenti cagioni. 

Primieramente é osservazione fatta già da Pli- 
nio che l'ira del cane a' amino lisce col sedersi a 
terra, siccome la vecchia ubò: e certo ci non suole 
assalire che i fuggenti, o minaccinoli ; i secondi 
perchè lo irritano a sdegno, collerico rjual egli è; 
i primi perchè ogni cns.i che trascorra mole offen- 
derlo, di che è forse il motivo che siccome le orec- 
chie sue s' ki<|oietnno *lel rumore gagliardo d'una 
musica > e gli occhi stessi del fulgore vivo della 
luna, così torna ad esso incomodo e sommamente 
spiacevole il troppo rapido movimento delle imma- 
gini stampate nella retina (a) . È noto altresì che 



per così esprimermi, in nn modo opposto alta sua piega 
ordinaria. Chi non è contento dì ciò immagini qualche 
coia piix lisina al vero, e i filosofi gliene ansano graa- 
de obbligo. 

(a) I corpi in troppo movimento spesso offendono la 
vista de' bambini. Ricordo chiaramente die nella mìa 
prima puerili», e precisamente in quella età nella quale 
aitai di fioco si t usciti dell' infamia , trovandomi sopra 
una strada, mentre con alquanta rapidità andar» per la 
medesima una carrozza, al vedermela trapassare innanzi , 
mi li abbarbagliarono gli occhi, e più non vidi che una 
immagine confusa d* ingrato effetto, la quale siccome é 
-Vino di quell'età neH'_espriaiere le disgustose impressio- 



l'altra co**. La misera vècchia cado a terra treme- 
bonda e mostra all'adirato enne supplicando la b t- 

Forcelle quegli elHuvi di grata impressione a 11' a- 
nimnlo, e quel nuovo atto , e quello spettacolo 
d'insolito tremore, e quelle parole con Canto af- 
fetto e uiacevoiezzo dette furon per lui cosa inso- 
lita , e pia atta ad ammansare che ad irritare . K 
per ciò elio riguarda l'ultimo atto del cane, v' ita 
più d una specie di eucidume che produce in esso 
diuresi: ed ei trae volentieri a ecaricar la vescica , 
siccome è generalmente conosciuto , addosso a certa 
spezie di persone imbevute d'alcun forte puzzo. 

E qual difficoltà che un cane avvezzato ad ani- 
mose mischie, non b" affaccia alle piccolo e vili, 
siccome vedemmo essere stato de' mastini d'Alessan- 
dro ? (Questo non è propriamente uri ricusar guerra 
per giudizio o raziocinio che si faccia, ma è un 
ricusarla , perchè il subbittto della guerra uaa è 
del genere degli stimoli abituali atti a cìù, 

thu se torniamo alla singolare iniezione con 
eira «i termina la stori^ , (juosto è pure ad ogni 

co e per molti animali, e «egnatamnnte po' fetidi , 
una .sulutaro disposizione di natura perchè molto 
bene si difendono dall'offesa, allontanando i per- 
secutori col fetore di quella. Pare che in alcuni 

corno non radamente accnde ancora nell" uomo , e 
che perù 1' ostico liquido esca involontariamemu 
sparso in sa la «rada che chi vien poi dì necessiti!, 
dovrà, tenere . In altri io spavento fi qualche cosn 

perchè la vescica contratta non ieparge .-olamente , 
ina schizzi lungi l'acqua nanfa. Ricetto a' gres- 



infetiditi col latrato : e ciò non pud »irntn"nie prov- 
venir d» paura , ma nò monoo ria adeguo ; proc- 
cliò uegli altri cosi dove «'mitrano iladdovero, ijoo- 
na rjoo fnnoo r ni da diaprcEW), a nipnn rhe ijuo- 
•la vnco non ehJiia (jut «igtiincotn di nbreno fi»i- 
cn alt' aspetto di ri. - 1 che- dispiaccia. E io credo 
invero che tia ciò una istintiva espressione di mal 
omote, e- come dir uoja , *j«al è per noi lo shariU 
«lio, e 'juel Attendi mcnKv delle membra che i me- 
dici con latino n ■ .!.-..■■ chiamano p«ttdic 
o piuttosto i'ffpttn di nausea , .- contraghi] 
come noi farebbe sputare , n recerp , tot 

mito » nJU»e» delln ve (cica , simigliente % 

in >|ùil" per Ogru affezione improvvisa corro ai poi 
de chambre , 

La diligenza i l'impegno nel poffare s salva, 
mento , o custodire in ipuale che sitisi guisa il de- 
posito racconta uditogli dtil pndrone , non merita 
die bp ne tratti a lungo. Orto sarebbe assurdo il 
pensare che in ciò fosse disnnrso , e cogniainne aper- 
ta di r! uve ri od altro simile . La cosa h molto sem- 
plici . Per una parte iiursto egli lia dilla natura, 

pel suo Signore, e per le elise Hie gli pertengono , 
o eh? gli vengono da lui: né <]ueito affetto, aeoon- 
tlnchn avvertimmo, è in lui dall' intendimento o 
ih Ila volontà, ma si da un interno seni imento istin- 
tivo , che paragonammo all' nmnr per la patria del 
inalato di nostalgìa ed u tutt' ultra specie di vio- 
lento nffftto, ed istintivo desiderio, di che nell'uo- 
mo non sani parecchi sono gli esempj ; come dire 
la inclinazione gagliardi in persone riluttanti j prò- 



].-. assennate, dì rotare , incendiate, morderò, 
Decidere od uccider*! ecc. ecc. Per altre parte ira- 
condo qual egli è per natura, ed ir resiti ibi l.net.te 
affe*ionato, nel modo die tt ,■ detto , alle cote del pa- 
drone eli' e' reca, o di clic ò .netto alla guardici, 
egli non può attenerli del difendere con furore id 
onineione le cute «etse . Per ultimo anche ('«duca- 
ma concorrono allo ttetto ohlneito . Seguila dun- 
que ebe onn è da ftupire a' egli cuti adc>|>era . 

Ed invero e etto no vorrà trovare tirano , ci » 
datogli e, tenera nella bocca , od attacca ti-g li al 
collo checebettia, tra per la detta naturale prò- 
pensione a non «oiT«rire che altri gli tolga ijurl 
eh' ci tieoe, tra per la ricevuta ednceaiune, irri- 
■ c|ual à di tempera mento , e di»postiuiniu 

ad estere educato, e' uà rondolto a resistere a 
cb.un.iu-; t'atteoti di fare fona ad effetto di tap- 
pargli . i< e." clie reca, H nettuuo pure vorrà trnp- 

dia d" una casa o d'un ovile, o d'altro, assalLi 
chiunque t'accatti, avveaaato a coli fnre : o elio 
grandemente inclinato a ricordare le vie percorse 
altre volte, e ad apprendere gli uffici di custodia, 
od altrettali, e' tappi a e possa ridurre insieme un 
armento a condurlo alla casa inlern, seconde* 
l'avveramento, come nella storia, ebe il Deia- 
bero narrò: nelle quali cote tutte niente altro ò 
a ben guardare che un ripetere anticho catene 
d'atti o naturalmente, o abitualmente associati. 

I due cati de' cani di Uulcgna , e della cagna 
di rietra rubbia , siccome gii altri analoghi tono 
cosa ugualmente facili ad (Mere spiegata , (^ui 
pure non è necessiti di supporre giudUj e ragio- 
nnmeuti, dove tutto è catena d' atti istintivi ed 
abituali. Il cane o la cagna sconfitti vanno in fu- 
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(,"» , 8 non duino il coraggio dì rappresentarsi srom- 
J' <■-'■■'> nel luogo, da clic li allontana la rwroini- 
tceaai del danno sofferto . Questo « onori e 
noo raziocìnio. E la natum , che ci fa ruggire ed 

avere a schifo tutto che è dolore, u i i.mi di 

dolore non solo sema ragion» mento , ma a dispetto 
ancora del ragionamento. L'uno e V altra ai ri- 
ducono a casa , dove il naturale talento li guida 
nel bisogno d ajuto. L'uno è l'altra ha eziandio 
l'istinto della vendetta e la pneione dell'ira, cito 
sono e' pure dne seotimenli non ragionati, ansi 
opposti per ordinario ad ogni ragionare. L'uno e 
l'altra posseggono la naturala tendenza ed accom- 
pagnarsi (pondo temono, ed a chiedere aoccorso, 

molto più stupidi , i quali quali tutti corrono io 
frotta a' combattimenti , e si prestano vicendevole, 
ajuto per 1' aroana legge di società fra i limili a 
gli educati insieme. Or qoale maraviglia se l'uno 
n l'altra nel bisogno limino obbedito a questo vec- 
chia istioto, e rotti o dal cane avversario o dsl 
lupo si eoo prima rifuggiti nel!' antico nido, e 
quivi h.m poscia significato co' naturali segni quel- 
lo alla cui significazione li sospingea la catcnazio- 
ne dell'abitudine e 1' istintiva propensione; e se 
finalmente tratti seco secondo natura i compagni, 
han di nuovo e con prospero successo osato quel 
che più non osavano soli e scompagnati ? Anche il 
bambino lattante ne' subiti casi di timore sì stringe 
ni seno della madre o delia balia eh' è la sua na- 
turale compagna, e il cretino si ricovera presso i 
suoi per la presenza de' quali si riconforta e cesso. 

Finalmente 1' ultima storia del De la bere Binino 
tt ninni" altro che ad una catenazione sì riduce 
anch'essa: poiché il cane che suonava la piccola 
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campana per ottenere cibo, io tanto cori adoperava, 
in quanto che * era nella sua mente stabilita as- 
sociamone tra il sucin di quella e il soprnggiunge- 

Resta che pnrliamo de' cani giocolatori nelle 
piazze e sopra i teatri ; e questa comecché tra tutte 
le maraviglie sembri la più grande, tuttavia ne] 
fatto è la più piccola. 

Rispetto al can pantomimo di Plutarco scorge 
ognuno che in egeo niente altro era che un seguito 
dì azioni abituate, a che il padrone per potenza 
di busse aveva addestrato l'alunno. Si sono veduti 
canarini eseguire quel- che Plutarco narra con non 
minore precisione e regolarità. Le parole pronun- 
ciate dal Padrone od i suoi gesti svegliavano per 
certo nel cane i principj di tante serie d'associati 
movimenti che seguitavano su Elico dopo ordinata- 
mente. Tutti gli animali che hanno memoria o fa- 
colti d associazione passiva bastantemente felice 
possono fare altrettanto. 

Rispetto al cane di Costantinopoli , egli era 
evidentemente governato da segnali, ed accennava 
come adultero , o ghiottone , od avaro , o scialacqua- 
tore ec. quegli a cui piaceva al padrone di procac- 
ciare tale vergogna. Nè diversamente dovette es- 
sere per ciò che si riferisce al rendere successiva- 
mente ciascuno anello. 

Rispetto alla storia del can sapiente d'iorck 
essa è della medesima qualità: se non che si com- 
prendo dal racconto : che il padrone era un nomo 
molto instrutto , il quale tenendo ingegnosissimi 
propositi, e dando di belle e franche risposte per 
lo intermedio dello spagnuoletto , poteva meglio far 
sorpresa ai balordi, che attribuivano a questo la 
icienaa ch'era invece del padron solo. 

Si vede cha il cano aveva duo segni uno per 



esser avviato di chinar la tuta ad effetto di ite 

sì, l'altro per conoscere di dover dimenarla in atta 
di dir no. Esso inoltre aveva un terzo orgna per 
arrestarsi d'avanti ad una delle carte ordinate in 
giro, e contenenti scritta alcuna delle lettere o 
delle cifre aritmetiche od algebriche, secondachò 
ii padrone Taceva coniando, e per posarvi «opra 

duceva a tre segni bene appresi , e bnstautemente 
segreti ad altrui. Chiaro è che questi legni non 
ii. ii Jati alla vista, poiché il cane operava aocor* 
I . ■ L'Autore Ennclopedieta. invero è molto 
laconico nel soddiaGire all'impegno uh» ti è tolto 
di dire spi -, di qaella pteleta. tepienu . E' 



coperta ; cosicene .1 movimeoto ddl'altlrua lev» 
.rutilo col tatto ■ coli' udito . il cane di 

Armarsi , e di polare il piede sulla carta a cui ti 
trovava vicino. Ei suppone «1 tre ti che il getto d'I 
capo affermauvo o oegatiio t'osse provooato dal di- 
verso tuono della voce , di clic il pndroue , o qual- 
che compare usava. Tutto ciò può esser vero. Ag- 
giungerò solo che si dee ben credere , che alcun 
abile padrino si rimanesse inosservato nella tala , 
([Umido il padrone contentiva d" allontanarli j e sap- 
piumo dal Decremps nelle Magie dèvilée , come 
quoto è agevola ad estere praticato: ovvero basai 
a dire , che il padrona stesso aveva modo d'ope- 
rare di per sa sotto il pavimenta in una camera. 

In ultimo il Fido che vedemmo in Bologna, e 
clic ora è in Senigallia, è del puri evidentissimo , 
clic per analoghi meiai allucina il poco sonno del 
vnlyo, e mentisce quel sapere che non hs , nè può 



E come può «gli esso re immaginato eh' e veni- 
mente di suo senno e per poteuzu intrinseca d' in- 
tendimento operi quel che opera , te molte ili ([nel- 
le operazioni sono di tale indole . che trapassano 
la circonferenza entro che si rìLTinge il naturate 

itrommo? Considererò una operazione «ola; quella 
perchè disposte a cerchio le lettere dell' oll'nbi'to 
compone con esse qualunque parola pronunciata 
da altri. Questo è dire che sa scrivere: cioè 1. 
distinguere i suoni elementari à' ogni lettera; a. 
conoscere i caratteri acconci a rappresentarli, 3. 
.maliziare un vocabolo pronunciato, ad effetto ili 
rilevare i suoni elementari che contiene; 4' sceglierò 

va , negt' in numerabili modi che fa ti' uopo , i ca- 
ratteri rappresentativi de' suoni sopraddetti; 5. in- 
tendere , ricordare , applicare alla pratica le tante 
convenzioni della ortografìa, per che troppe volte 
i suoni non sono regola dello scritto , e viceversa. . . 
Ora egli è tuttociò scienza che possa presumersi in 
un cane, giusta i principi che si nono esposti? S' e' 
si si fosse detto ch'ei conosceva soltanto le &4 ' Bt ' 
tero dell'alfabeto, ed aveva appreso a comporro 
per associazione passiva alcune «illnbe di piccini 
numero, sarei pur disceso a crederlo possibile. Kè 
siami opposto che anche per noi dopo un certo 
tempo lo scrivere, come il parlare, diventa costi 
talora tutta meccanica ed inavvertita ; perchè que- 
sto avviene dopo solamente che noi l'uno e l'altro 
abbiamo appreso, ma per apprenderlo obbiam do- 
vuto usare da bel principio, e per lungo lasso di 
tempo , di quelle analisi , e sintesi , e scelte, ed 

capaci, il cane no : e per questo l'argomento piente 
vale al presente proposito. 
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Io coii diceva al narrarmi*) delta tanta mara- 
viglie che certuni non filosofi raccontavano da te ri. 
no. Del resto, veduto appena il enne maraviglio io 
non v'ebbe bisogno del ragionamento teorico pre- 
cedente a persuadermi che tutto era illusione e 
traveggole . Difatti si conosceva ad un'occhiuta, 

i" Che tutto le operaaioni dei cane lotto formo 
diverse riduconsi ad una operazione unica, cioè re- 
ttoria co' denti, e giltarln innanzi del padrone, col- 
locandola alla deatra dello raccolte precedei] te- 

z.° Che in questa operazione unica del cane 
chiaramente ei palesa di esser governato da un segno 
estrinseco poco percettibile ad altrai , e non da stu- 
dio ed intendimento: perchè i* Agirà intorno delle 
lettere, cifre , ligure eco. stupidamente, le più vol- 
te senni fermarvi sopra l'occhio in atto dì ricerca, 
e svagandosi a guardare tutt' altro: perchè si resta 
sovente sopra una carta, alla quale non aveva ba- 
dato nel!' atto del fermarsi : perchè fa non rada- 
mente prova ili raccorre in luogo della vera , la. 
carta vicina a destra o a sinistra, colla quale il 
più spesso la vera non ba orma d'analogia.. , 

Par dunque evidente ch'egli è diretto da qual- 
che segnale, u piuttosto, siccome io penso, da pa- 
recchi, accortamente alternati, ad ognuno de' qua- 
li risponde sempre per contrattane abitudine colla 
stessa azione. Per verità essi sono molto bene na- 

prirli, prnbabilmeiile per la loro moltiplicati : ma. 

certamente di essi è un pìccolo rumore simile allo 
scricchiolare dell' unghia che il padrone fa soven- 
te sentire un istante prima della fermata. Vero is 
che altri lucendo il rumore stesso non f urono ascoU 



Itti) forse pel motivo clie if barbone attende culla 
finezza dell'udito a' segni eoli, ah-, dal padrone 
gli vengono. Accade però che turbarono il cine 
nelle sue operazioni, ed ottenere di farlo errare. 

Ciò che può essere di tto l 'esperirne» tum crucis 
è fi miniente che naa compagnia d' uumioi conside- 
rati e filosofi , ottenneru in Ilnlcgna di Gire seggio 
lungi dagli occhi del padrona , e sottraendosi a 
([uelii del servo presente , per che videro che il 
barbone inutilmente ijuù e là vagava senzadio gli 
riuscisse di soddifare ad una sola delle proposte, (a). 

Ed eccomi giunto al termine del uno piccolo , 
ma non fioilfl Incoro , Dell' uilendiuiento de' bruti 
molli hau parlato , ma pncUi lucidamente o preci- 
samente . lo non credo di avere udopernto meglio 
degli altri . Suono gli amici che questo libricino 



<o) E ani l'occasione di parlare d'una fa villetta che 
odo narrar)! dal padrone d-l Fida. MI si è detto eh' ei 
«noie raccontare ch'io «nulo a qnrsio «pr ri mento con- 
fali il cane, purché lo stordii ftrin»endo»li la leita tra le 
inani e scuotendola in modo tdiio. Invero le io questo a- 
*eni failn sarei stato maligno e villano: eoa importa che 
sappia il Pubblico non «sere in slato presente al Sapjio 
dì che si parla t[til sopra, il quale invece fu istituito enn 
moli uli mo senno, c jento mai toccare il cune, o di- 
sturbarlo, dal mio riusi issi odo amico il relrbre Sipnot 
Professore, Conte Paolo Costa, e da pareteti- suoi stelli 
discepoli, i qoah me ne hao fatto fedele rarrnntn , Ri- 
spetto a me, iu non ho vrdmo it Fido clip una sola •ul- 
ta nel Palano di Sua Elfo» fU<nia il Signor Cardinale 
Spina Le'aln della Proti nei a rloloinese , il quale io no- 

ca occasione l'ho a»vir,nto'o toccato. Su altre), che il 
suddetta Padrone del Kido aecionee non eurrmi »p|ii;:o 
al ve:o allo-chi io diro .1 suo cane lavorate per via di 
segni ; e m qoeito io Io (cujo . Egli dee due appunto eoli. 



scritto p«r Ili occasione ohe il c«n Fido ne ha da- 
merò di altre brighe, delle quali più che non vor- 
rei e non dovrai volontariamente o forcatamente 
sono oppreaao; e mi sono moltissimi testimonj elio 
por la presento ristampa fatta in l'enaro io tempo 
ancora piò breve, noti mi è «tato permesso di ado- 
perare a migliorarla ohe uno spazio ancora più in- 
sufficiente. Peroro imploro 1' indulgenza de' lettori 
sopra la molte negligente dello itile, o su quelle 
più gravi ancora dal ragionamento, non che sopra 
certuni errori , olio per avventura saranno corsi 
nella stampa eseguita, con molta frotta. E forse 
benché in geaerale dal senno da' bruti molti lian 

discorso , tuttavia di quel del cane altri non ave- 
van parlata cosi di proposito. E forse alcune cose 
avrò detto più chiaramente- ohe non soglionn leg- 
gersi ne' libri. Stadi ciò non di:bbo io giudicare. 

Sarò contento se alcuno di coloro dia s ! accorge- 
ranno elio malamente ho trattato il mio suhhietto, 
prenderà quindi occasione di riparare al mio man- 
camento trattandolo meglio. 
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